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La sed u ta  è a p e rta  a lle  o re 18,5.

GIUMMARRA, segretario, dà lettura del 
processo verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale.

MARULLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MARULLO. Onorevole Presidente, questa 
m attina, durante la discussione della legge

sulle te rre  em erse dal prosciugam ento del la­
go Lentini, trasporta to  dalla passionalità del­
la discussione, ho pronunciato qualche paro­
la che è suonata irriguardosa alla persona del 
P residente dell’Assemblea, anche se la m ia in ­
tenzione non era irriguardosa; per cui la p re­
go di volere p rendere  atto  del mio ram m ari­
co, m en tre  le esprim o l ’apprezzam ento mio e 
del Gruppo m onarchico per l ’opera egregia 
che Ella svolge come P residente dell’Assem­
blea.

PRESIDENTE. La ringrazio per la sua p re­
cisazione, che m i riesce gradita, sia dal pun­
to di vista personale sia come P residente del­
l ’Assemblea, alla quale abbiamo l ’onore tu tti 
di appartenere.

In  relazione alle sue dichiarazioni, dispon­
go che dell’episodio non rim anga traccia nel 
resoconto.

Con queste precisazioni, il processo verbale 
s’intende approvato.

A nnunzio  di p resen taz io n e  di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono state 
p resen tate  le seguenti proposte di legge:

— dagli onorevoli D ’Agata, Strano, Dena­
ro e Qvazza, in data 9 febbraio 1956: « Prov- 
vedim enti a favore delle aziende agricole si­
te  nei territo rio  della provincia di Siracusa, 
danneggiate da eventi atm osferici, verificatisi 
negli anni 1955 e febbraio 1956 » (162);

— dagli onorevoli Bosco, Russo Michele, 
M artinez, Denaro, F ranchina e Buccellato, in
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data 9 febbraio 19o6: «N orm e sul rapporto  
di castaldato della zona jonico-etnèa » (163);

— dagli onorevoli Denaro, Bosco, Carnaz- 
za, Lentini, Russo Michele, M artinez e F ran- 
china, in data 9 febbraio 1956: « Istituzione 
della Cassa regionale per l’assistenza e la p re ­
videnza agli artig ian i e ai venditori am bulan­
ti » (164);

—- dagli onorevoli Grammatico, La Terza, 
Buttafuoco, Occhipinti Antonino, Sem inara. 
M ajorana della N icchiarà e M angano, in data 
10 febbraio 1956: « Modifica alla legge reg io­
nale 5 aprile 1952, n. 11 e testo unico appro­
vato dal P residente della Repubblica del 5 
aprile 1951, ri. 203 » (165).

C ongedo .

PRESIDENTE. Comunico che l'onorevole 
Recupero, perdurando la sua indisposizione, 
ha chiesto di essere considerato in congedo fi­
no alla chiusura della sessione in corso. N on' 
sorgendo osservazioni, il congedo si intende 

’ accordato.

A n n u n z io  di in te rro g a z io n i.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare le ttu ra  delle interrogazioni p re ­
sentate alla Presidenza.

GIUMMARRA, segretario:

« All’Assessore all’agricoltura, alla bonifica 
ed alle foreste, per conoscere quali provvedi­
m enti ha adottato o intende adottare per in ­
tervenire con adeguate e necessarie provvi­
denze a favore dei contadini com partecipanti 
della zona jonico-etnea, gravem ente danneg­
giati dalle recenti intemperie,, che hanno di­
stru tto  totalm ente la coltivazione delle p a ta ­
te. » (334) (Gli interroganti chiedono lo svol­
gimento con la massima urgenza)

Bosco - M artinez.

« Al P residente della Regione, all’Assessore 
alle finanze ed all’ Assessore alla pubblica 
istruzione, per conoscere se intendono in te r­
venire urgentem ente perchè sia’ assicurata la 
refezione scolastica agli alunni bisognosi in

questo rigido periodo invernale, tenendo p re­
sente che i fondi all’uopo stanziati nel capi­
tolo 657 sono stati utilizzati per le spese re ­
lative alle colonie effettuate nel prim o trim e­
stre  dell’esercizio in corso, per l'im porto di 
lOOmilioni » (335) (L'interrogante chiede la ri­
sposta scritta)

Calderaro.

« AH’Assessore alla pubblica istruzione, per 
conoscere i m otivi per cui non sono stati an ­
cora concessi i m iglioram enti salariali p ro ­
messi al personale delle refezioni scolastiche.

L ’onorevole Assessore aveva assicurato gli 
in teressati di po ter m igliorare le irrisorie pa­
ghe a ttualm ente corrisposte appena ottenuto 
un adeguato aum ento dei fondi stanzia ti in 
bilancio.

La G iunta del bilancio, in data 2 novem bre 
1955, ha accolto la proposta di aum ento nel­
la m isura di lire 60milioni, m a il personale 
delle refezioni scolastiche percepisce ancora 
paghe di 6-7mila lire  per ogni m ese di lavo­
ro. » (336) (Gli interroganti chiedono lo svol­
gimento con urgenza )

Calderaro - Carnazza.

« Al P residente della Regione, per conosce­
re in qual modo, anche con riferim ento  alle 
variazioni di bilancio all’esame dell’Assem ­
blea, il Governo in tenda fronteggiare la si­
tuazione di disagio del tu tto  particolare, de­
term inata dalla eccezionale ondata di freddo 
e dal persistente m altem po di questi giórni, 
in alcuni comuni del M essinese e partico lar­
m ente a Floresta, S. Domenica V ittoria, Ca- 
pizzi, Cesarò e S. Teodoro.

Gli in terrogan ti chiedono, soprattu tto , che 
siano disposti una erogazione di adeguati sus­
sidi e l ’im mediato inizio di lavori per venire 
incontro alle centinaia di disoccupati. » (337) 
(Gli interroganti chiedono la risposta scritta)

Sacca - T uccari - F ranchina.

PRESIDENTE. Comunico che le in terroga­
zioni testé  annunziate saranno, iscritte all’or- 
dine del giorno per essere svolte al loro tu r­
no; quelle per le quali è stata chiesta la r i­
sposta scritta  sono già state inviate al Go­
verno.
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S v o lg im e n to  d i in te rp e l la n z e  ed  in te rro g a z io n e .

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca lo 
svolgim ento di interpellanze e di una in te r­
rogazione.

Nella seduta di oggi si sarebbe dotnato p ro ­
cedere, secondo una deliberazione dell’ As­
semblea, allo svolgimento delle interpellanze 
num ero 38 dell’onorevole Taorm ina e num ero 
40 degli onorevoli Colajanni ed altri, sui fa tti 
di Partinico. Ho disposto che fossero inserite 
a ll’ordine del giorno odierno anche l ’in te rro ­
gazione num ero 207 degli onorevoli Cipolla ed 
a ltri e la in terpellanza num ero 25 degli ono­
revoli V arvaro ed altri, vertendo esse sul m e­
desimo oggetto.

Interpello, pertanto, l ’Assemblea su ll’oppor­
tu n ità  di unificarne lo svolgimento.

Non sorgendo osservazioni, rim ane stabili­
to che lo svolgimento della interrogazione nu ­
m ero 207 e della interpellanza num ero 25 ven­
ga unificato a quello delle interpellanze n u ­
m ero 38 dell’onorevole Taorm ina e num ero 40 
degli onorevoli Colajanni ed altri.

Do le ttu ra  dell’interrogazione e delle in te r­
pellanze all’ordine del giorno:

— interrogazione num ero 207, degli onore­
voli Cipolla, Varvaro, Ovazza e V ittone Li 
Causi G iuseppina: « A ll’Assessore al lavoro, 
« alla previdenza ed all’assistenza sociale, per 
« sapere:

« 1) se è a conoscenza della situazione di 
« trag ica disoccupazione e di estrem a m iseria 
« della popolazione di Partinico, posta in que­
sti giorni nuovam ente in evidenza, con rilie- 
« vo dram m atico, a ll’opinione pubblica;

« 2) se non ritenga di dover in tervenire 
« con larghezza di mezzi e con estrem a ur- 
« genza per la istituzione di cantieri' di la- 
« voro e per sollecitare presso i. com petenti 
« organi nazionali e regionali la im m ediata 
« esecuzione di opere pubbliche nella zona.»

— interpellanza num ero 25 degli onorevoli 
Varvaro, V ittone Li Causi Giuseppina, Cipolla 
e Ovazza:

« Al P residente della Regione, per conosce- 
« re quali m isure abbia adottato o intenda 
« adottare per fronteggiare la situazione gra- 
« vissim a in cui si trova la stragrande mag- 
« gioranza della popolazione di Partinico a 
« causa della dilagante m iseria resa ancora 
« più tragica dalla persistente altissim a disoc- 
« cupazione.

« Tale situazione, divenuta di recente anco- 
« ra più grave per cause m olteplici fra  cui la 
« allarm ante crisi del settore vitivinicolo, im- 
« pone urgentissim i in terven ti in direzione di 
« tu tti i settori, dalla assistenza per i poveri. 
« per le fam ìglie dei carcerati, per bambini, 
« per i vecchi; al lavoro per i disoccupati; dal- 
« l'edilizia popolare al funzionam ento dello 
« ospedale e a ll’assistenza sanitaria; e soprat- 
« tu tto  richiede la indifferibile attuazione di 
« un piano di opere pubbliche che costituisca 
« anche un incentivo perm anente di rinascita 
« e di sviluppo della economia della zona. »

— interpellanza num ero 38, dell’onorevole 
Taorm ina:

« Al P residente della Regione, per avere 
« notizie sugli avvenim enti di Partinico.

« L ’arresto  di braccianti, organizzatori -sin-, 
« dacali e dello scrittore Danilo Dolci, per ave- 
« re essi messo in evidenza lo stato  di « ag- 
« gressiva » m iseria popolare, ha suscitato nel- 
« la Regione e fuori un im ponente movimen- 
« to di indignazione, il quale, m entre confor- 
« ta  chi non da ora, m a in giorni lontani e 
« vicini ha chiesto doverosi in terven ti degli 
« organi regionali, chiama tu tti i settori della 
« Assemblea regionale ad assum ere precise 
« responsabilità di fron te ai fa tti che tan ta  
« commozione hanno suscitato. »

— interpellanza num ero 40, degli onorevoli 
Colajanni, M ontalbano, Varvaro, V ittone Li 
Causi Giuseppina, Cipolla, Macaiuso, M arra­
ro, M essana:

« Al P residente della Regione:
« 1) per conoscere se intende intervenire, 

« avvalendosi dei poteri derivantig li dall’ar- 
« ticolo 31 dello S tatuto, perchè siano adotta- 
« te  m isure disciplinari a carico dei funzio- 
« nari di polizia che hanno ingiustam ente pro- 
« ceduto a ll’arresto  dello scrittore Danilo Dol- 
« ci e di alcuni lavoratori e dirigenti sindacali 
« che chiedevano il rispetto  del d iritto  al la- 
« voro, sancito dall’articolo 4 della Costituzio- 
« ne, nel corso di una pacifica dim ostrazione 
«dei lavoratori disoccupati dì Partin ico  che 
« protestavano contro l ’inerzia delle autorità 
« dì fronte alle tragiche condizioni di m iseria 
« delle popolazioni della zona, aggravate dal- 
« la prolungata e dilagante disoccupazione.

« I lavoratori di Partinico hanno chiesto e 
« chiedono im mediati in terven ti del Governo 
« nazionale e di quello regionale per un or- 
« ganico program m a di opere pubbliche fra  le
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« quali la costruzione della diga sullo Ja to  ed 
« i lavori di sistem azione dei bacini m ontani 
« della zona, da anni approvati con decreto 
« m inisteriale.

« 2) per conoscere se il Governo ha pro- 
« ceduto alla adozione degli indilazionabili 
« provvedim enti di em ergenza im posti dalla 
« d ram m aticità  della situazione, e se intende 
« p reparare  e realizzare al più presto un pro- 
« grarnm a per prom uovere la rinascita econo- 
« mica della zona. »

NAPOLI. Assessore al lavoro, alla p rev i­
denza ed all’assistenza sociale. Chiedo di 
parlare,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla p rev i­
denza ed all’assistenza sociale. Signor P re  ­
sidente, evidentem ente queste in terpellanze 
vanno riun ite  anche con l ’interrogazione n u ­
mero 207.

PRESIDENTE. E’ già stato così stabilito.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. La p arte  p rin ­
cipale di esse riguarda un problem a di poli­
tica interna, sui quale dovrebbe rispondere 
il P residente della Regione, lo mi sono re ­
cato al suo domicilio e l ’ho trovato à letto, 
ammalato, con la febbre. Prego, pertanto , la 
Signoria vostra di chiedere agli in terpellan ti 
se consentono di rinv iare a domani, sem pre 
che il P residente sia guarito, lo svolgimento 
delle interpellanze o se si contentano di una 
risposta che non provenga d irettam ente dal 
Presidente della Regione.

PRESIDENTE. Chiedo agli in terpellan ti di 
m anifestare il loro intendim ento.

TAORMINA. Poiché sem bra che il P resi­
dente Alessi non potrà dom ani m attina  in te r­
venire alla seduta, è opportuno che le in te r­
pellanze abbiano svolgimento. C’è un in teres­
se politico, comune a tu tti, acchè la nostra 
discussione preceda quella che si svolgerà a l­
la Cam era sullo stesso argomento. Ritengo che 
si possa discutere questa sera stessa.

PRESIDENTE. Si potrebbe, in ogni modo, 
rinv iare lo svolgimento a domani, nella spe­
ranza che il Presidente della Regione possa 
in terven ire  alla seduta. Se il P residente do­

m ani non sarà presente, lo svolgim ento avrà 
luogo ugualm ente.

COLA JANNI. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

COLAJANNI. Non c’è un  problem a di r i­
guardo verso il P residente della Regione, p e r­
chè noi sappiam o con certezza che il P resi­
dente della Regione dom ani non po trà  essere 
presente. R iteniam o, pertan to , che, data  l ’u r ­
genza della questione, si debba tra tta r la  que­
sta sera stessa. L ’assessore Napoli è presente.

PRESIDENTE. Ci sono ta lu n i aspetti, per 
la verità, sui quali sarebbe in teressan te sen­
tire  il P residente della Regione; non si t r a t ­
ta  di un problem a che riguarda soltanto l’As­
sessore al lavoro.

COLAJANNI. L ’ Assessore rappresen ta  il 
Governo.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla p rev i­
denza ed all’assistenza sociale. I l Governo 
è pronto a discutere. Si voleva usare un r i ­
guardo sia al P residente della Regione che 
agli in terpellan ti. Poiché questo non è stato 
possibile, si passi senz’altro  allo svolgim en­
to delle interpellanze.

PRESIDENTE. Si dà corso allo svolgim en­
to riun ito  delle in terpellanze num eri 25, 38, 
40 e dell’interrogazione num ero 207. Ha facol­
tà  di p arla re  l ’onorevole Taorm ina, per svol­
gere la sua in terpellanza num ero 38.

TAORMINA. Signor Presidente, signori de­
putati, certo è ben spiegabile il disagio del 
Governo nel discutere le in terpellanze rig u ar­
danti la situazione di Partinico...

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Di quale disa­
gio parla?

LO GIUDICE, Assessore alle finanze. Nes­
sun disagio.

TAORMINA. Se disagio non c’è, mi dolgo 
molto, perchè, accennando al disagio, in ten ­
devo rendere un  riconoscim ento di carattere  
etico agli uomini di questo Governo regiona­
le. Dicevo disagio, poiché le vicende doloro­
sissime delle popolazioni di Partin ico  hanno
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suscitato u n  im ponente m ovim ento di indi­
gnazione nell’opinione pubblica nazionale.

Oggi in questa Aula non vi è già solo un 
contraddittorio  fra  i responsabili vicini e lon­
tan i degli episodi dolorosi e noi in te rp e llan ­
ti, m a vi è un  contraddittorio  fra  quei re ­
sponsabili e la parte  più eletta di tu tto  il po­
polo italiano.

Ecco perchè, onorevole Napoli, che vi tro ­
vate a sostitu ire l ’onorevole Alessi — come, 
guarda caso, a sostituire l ’onorevole Restivo 
si trovò l ’Assessore al lavoro Pellegrino, quan­
do tra ttam m o i frem enti episodi di Lercara 
F ridd i — ecco perchè, signori, io parlavo di 
disagio spiegabile da parte  del Governo.

I messaggi che sono venuti e vengono da 
ogni parte  d ’Italia aggiungono un  tono di 
estrem a dram m aticità. Uomini che non vivo­
no la v ita dei p artiti m arxisti — ai quali ac­
cennava L ’Osservatore Romano  con la sua no­
ta  di giorni fa, in  cui parlava di rapporti di 
Danilo Dolci con la Chiesa evangelica e con 
le c o rre rti m arx iste — uomini che non vivo­
no la v ita  dei p artiti isp irati al m arxism o, uo­
m ini come Jemolo, scrittore cattolico, come 
Calam andrei, come tan ti a ltri che dominano 
la .v ita  cu ltu ra le  e — perchè no? — sp iritua­
le della nostra  Nazione, hanno potuto invia­
re  telegram m i di questo tenore: « Ci consi­
deriam o arresta ti con Danilo Dolci».

Ecco, onorevole Napoli, la fondatezza del 
mio accenno al disagio. S tasera dovreste con­
fu tare  questa schiera innum erevole di studio­
si, i quali hanno voluto confondersi con Da­
nilo Dolci e confondersi anche — e direi, da 
socialista, con preferenza — con i braccianti 
e i sindacalisti che a Partinico vennero offesi 
e tra tt i  in arresto.

L ’ im barazzo del Governo, del resto, fu 
espresso dall’ onorevole Alessi l’a ltra  sera, 
quando ad una nostra gentile collega, l ’ono­
revole V ittone Li Causi Giuseppina, che fa­
ceva parte  di una delegazione com prendente 
anche il Sindaco dem ocristiano di Partinico, 
contestava con impeto che non poteva più 
consentire il colloquio con la commissione — 
colloquio già promesso e fissato — perchè una 
altra  via si era scelta, cioè la via delì’in ter- 
pellanza.

Electa una via...
Ed a ltre ttan to  imbarazzo dimostrò l'onore­

vole Alessi — al quale invio auguri di p ron­
ta  guarigione — quando, o ltre a fare quella 
solenne denuncia, quasi a sgominare la gen­

i tile  pressione della collega Vittone, soggiun­
geva che non avrebbe violato la com petenza 
del potere giudiziario, quasi che noi, con le 
nostre interpellanze, avessimo voluto po rtare  
la discussione sul campo giudiziario, che è — 
lo riconosciamo riservato  alla com petenza 
dell’au to rità  giudiziaria.

Ma questo Danilo Dolci non è, onorevole 
signor P residente, colui che ha scoperto la 
m iseria del M eridione d ’Italia, la m iseria del­
la  nostra Isola; egli non ha certo scoperto la 
m iseria « aggressiva » — come si dice per 
esprim ere la partico lare g rav ità  di essa — che 
affligge le popolazioni m eridionali. Danilo Dol­
ci non è lo scopritore di questa m iseria, m a 
ne è un testim one; e questa testim onianza non 
è recente ed ha seguito a ltre  testim onianze 
di uom ini politici della nostra terra .

Mi sia consentito, onorevoli colleghi, esor­
tarv i ad un ricordo dell’o ttobre 1954. Si di­
scuteva il bilancio degli enti locali, nel suo 
aspetto  riguardan te  l ’assistenza; in tervenen­
do con altri in quel d ibattito  dell’ottobre 1954, 
io richiam avo l ’Assem blea ed il Governo, so­
p ra ttu tto  il Governo regionale — presieduto, 
allora, dall’onorevole Restivo, cittadino ono­
rario  d i.P artin ico  e, quindi, « particolarm ente 
sensibile » alla tragedia di quella cittad inan ­
za —, accennando al volum e che in quei gior­
ni il Dolci dava alle stam pe; e dicevo che il 
titolo era raccapricciante. « F ate  presto e be­
ne perchè si m uore ». Questo era il titolo del 
volum etto dato alle stam pe dallo scrittore, 
che, m entre  noi parliam o, riflette sulla vita 
della Regione, in un luogo di isolamento e di 
tristezza: una cella del nostro « Ucciardone ».

« Fate presto e bene perchè si m uore ». Non 
consideri — dicevo nel '54 — l ’onorevole Re­
stivo le mie osservazioni come affermazioni 
d ire tte  a d im ostrare che nulla è stato fatto. 
Ma il libro del Dolci ha valicato i confini del­
la Regione: è stato stam pato in P iem onte e 
recensito appassionatam ente da tu tti i quoti­
diani della nostra Patria . Esso è l ’indice della 
vita di certi settori del popolo. E concludevo, 
asserendo che sim ili inchieste m eriterebbero 
di essere m editate profondam ente..

O ttobre 1954-gennaio, febbraio 1956, ono­
revole Assessore al lavoro.

Non vorrei che a questo mio rilievo l’ono­
revole Alessi e l ’onorevole Restivo replicas­
sero, come hanno replicato nella prim a legi­
slatura quando si discutevano in  quest’Aula 
le trem ende condizioni, ad esempio, del paese
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di Roccamena, in  cui non erano sicuri neppu­
re  i m orti del cim itero perchè i cani randagi 
riuscivano a d isso tte rrare  i cadaveri sepolti. 
A llora l'onorevole Restivo insorse, assum en­
do che i m iei riliev i non facevano certo una 
buona propaganda alla Regione: ed io rep li­
cai che proprio queste situazioni non ci fa ­
cevano onore, non il m enzionarle; ed a noi, 
quindi, incom be il dovere di denunziarle.

E per andare a m om enti più vicini, signori 
del Governo, perchè non tenere p resen te il 
testo  di una interrogazione, a firma del col­
lega onorevole Michele Russo, dei prim i di 
dicem bre dell’anno scorso? Il nostro collega, 
rivolgendosi al Presidente della Regione — 
anche a ll’Assessore all’agricoltura, m a p reva­
lentem ente al P residente della Regione — e 
riallacciandosi alle nostre proteste del 1954, 
del 1953, del 1952 e del 1951, desiderava co­
noscere se avessero avuto notizia della p e ti­
zione dello scrittore Dolci e di centinaia di c it­
tadini di Partinico, Trappeto e B alestrate, sot­
tolineata dal lungo volontario digiuno dello 
stesso Dolci, che. dopo aver denunziato lo s ta ­
to della zona definita una delle più doloranti 
e insanguinate d ’Italia, chiedeva la costruzio­
ne di una diga sul fiume .Jato per assicurare 
a tu tti il lavoro utile economicam ente — di­
ceva il Dolci — e spiritualm ente.

Orbene, questa interrogazione, p resen tata  
nei prim i di dicem bre dello scorso anno, ha 
avuto, sì, una risposta, m a la risposta è s ta ­
ta  redatta  come se si tra ttasse  di un avveni­
m ento di ordinarissim a am m inistrazione.

Gli avvenim enti di oggi rappresentano una 
dura risposta alla superficiale — non direi ge­
nerica, ma superficiale sicuram ente — valu­
tazione degli avvenim enti passati, com piuta 
dall’A-Ssessore all’agricoltura, il quale, dopo 
aver molto meditato, evidentem ente conside­
rò in questa interrogazione l ’aspetto solam en­
te tecnico del problem a della diga sul fiume 
Jato, non rilevando allora — e più colpevole 
è il P residente della Regione — l’aspetto più 
grave dell’interrogazione, laddove si accenna­
va alle sofferenze di quella zona, la più in­
sanguinata e la più dolorante d ’Italia.

L’onorevole Milazzo perdette l’occasione di 
rivolgere — perchè no? — un am m onim ento 
al P residente della Regione, perchè egli r i­
levasse l’aspetto più umano e sociale di quel­
la  interrogazione.

Signor Presidente, signori deputati, tu tto  si 
ridusse, nella risposta dell’onorevole Milazzo,

ad accennare che prossim am ente un certo pro­
getto faticosam ente portato  avan ti avrebbe 
raggiunto a Roma gli uffici della Cassa per il 
Mezzogiorno.

Il caso vuole, signor P residente, che questa 
tragedia della m iseria, m ortificante per noi, 
di certe zone del nostro M eridione e della no­
stra  Sicilia, esploda in un clima non consue­
to al M eridione d ’Italia. Cade, perciò, viene 
spento, anzi, sulle labbra  di coloro che pole­
mizzano spesso contro le esagerazioni delle 
rivendicazioni m eridionali, il luogo comune 
che il clima m ite del M eridione, della nostra 
Isola, pone i problem i della lo tta  contro la 
m iseria su un piano diverso e meno grave r i­
spetto ai paesi settentrionali. Il caso vuole che 
la discussione di questa in terpellanza venga 
m entre  tan ta  p arte  della nostra  te rra  è co­
p erta  di neve, m en tre  le sofferenze vengono 
acutizzate per l ’inclem enza inconsueta di que­
ste te rrib ili giornate.

E ciò ha un  valore politico e m orale no te­
volissimo. Avevamo segnalato, non da oggi, 
come la m iseria della nostra, te rra  fosse pas­
sata dal piano nazionale al piano in ternazio­
nale, ed abbiam o indicato come vergogna no­
stra  gli in terven ti di stati stran ieri sui proble­
m i più dolorosi della nostra Regione; in te r­
ven ti polemici e di accusa di tedeschi, ingle­
si, am ericani. Nei giorni scorsi ho dovuto leg­
gere con profonda am arezza una dichiarazio­
ne del cancelliere A denauer sulla Sicilia, in 
occasione di una in terv ista  concessa al se tti­
m anale Oggi. (Interruzioni)

Il tepore di quest’Aula evidentem ente non 
ci richiam a con facilità alle sofferenze dei 
braccianti di Partinico.

Dicevo che Adenauer, il Cancelliere della 
Germ ania occidentale, in una in terv ista  al set­
tim anale Oggi, fra  l’altro  afferm ava: « Se il 
problem a della rinascita economica della Si­
cilia non venisse risolto, rim arrebbe sem pre 
aperta  una grave fe rita  nella grande famiglia 
dei popoli europei. Il bisogno degli uni è il 
bisogno degli altri. E questo — diceva il Can­
celliere — vale particolarm ente per l ’Italia e 
per la Germ ania. »

Parlavam o di queste cose negli in terven ti 
degli anni scorsi sul bilancio degli enti locali 
esam inato sotto l ’aspetto  dell’assistenza, p ar­
lavam o della cosiddetta «geografia d e lla .fa ­
m e» , riferendoci ad uno studio di uno scrit­
tore del Sud-Am erica. In  quei giorni veniva 
all’attenzione nostra il volume di Dolci « Fa-
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te presto e bene perchè si m uore » e il vo­
lum e di quello scritto re am ericano del sud, 
di cui non ram m ento il nome, che lanciò al 
m ondo il suo appello tratteggiando  la geogra­
fia della fame.

Signor Presidente, la nostra  tragedia ha in 
questi giorni una risonanza significativa. Il 
Governo nazionale ha dichiarato che da oggi 
non invierem o più m inatori nel Belgio. (In ­
terruzioni,)

Il tepore di quest’Aula, evidentem ente, con­
traddice la g ravità della situazione...

PRESIDENTE. Onorevole Taormina, il re ­
golam ento le consente di parla re  per dieci 
m inuti.

TAORMINA. No; per venti m inuti.

PRESIDENTE. Esatto: ven ti m inuti.

TAORMINA. La pregò di non dim ezzare il 
mio diritto.

PRESIDENTE. Siamo già al limite. Non 
vorrei che « il tepore di quest’Aula » la invo­
gliasse ad a ttardarsi oltre i ven ti m inuti.

TAORMINA. Io mi sto interessando di p ro­
blem i gravi. Ed il fascino del tepore non è 
in me quanto in coloro che non se ne in teres­
sano. Comunque, ho venti m inuti per parlare 
e mi m anterrò  entro questo limite.

PRESIDENTE. Le ricordo che sta per sca­
dere.

TAORMINA. Ancora otto minuti.
Il fenomeno Dolci è per noi da considerarsi 

assieme alla resistenza e alla lo tta che accan­
to a lui, come prim a di lui, hanno condotto e 
conducono i diseredati del partinicense. E ’ una 
difesa della Costituzione e un tentativo poli­
tico e sociale di alto rilievo morale, signori 
colleghi, di sottrarci alla « scherzosa conver­
sazione » che ancora m anteniam o come se fos­
simo degli irresponsabili.

Ieri m antenevam o la conversazione sulla 
precettiv ità e non precettiv ità delle norm e co­
stituzionali. Nel chiuso dei nostri studi, nel­
la comodità delle nostre case, ci è facile di­
scutere se è precettiva la norm a costituziona­
le. Ma la realtà  sociale ci guida nel ritenere 
che queste norm e non possono essere che p re­

cettive quando riguardano la v ita di m igliaia 
di persone prive del necessario, quando vi è 
in pericolo la v ita  dei nostri fratelli, di s e t­
tori tan to  larghi del nostro prossimo. Non ci 
è lecito, allora, scherzare sulla precettiv ità 
delle norm e costituzionali: si ha il dovere del­
l ’intervento, di considerare perlom eno, se non 
nella nostra scienza giuridica, nella nostra co­
scienza m orale e religiosa, la p recettiv ità  di 
quelle norme, ritenendoci degli uomini che 
m anchiam o al nostro dovere quando m ante­
niamo la polem ica viva su questa questione 
della precettiv ità o non precettiv ità  delle n o r­
me costituzionali.

L ’interpellanza dei colleghi del settore co­
m unista dell’Assemblea completa, in un ce r­
to senso, la nostra interpellanza, come la no­
stra, io penso, contribuisce a quella dei co l­
leghi del settore comunista. Noi volevamo sot­
tolineare la responsabilità del Governo, ed è 
per questo che non abbiam o accennato — e 
pure ve ne sarebbe stata  ragione — al conte­
gno delle forze di polizìa. Noi volevamo chia­
rire  col P residente Alessi, col Governo regio­
nale, col Governo che cerca affannosam ente 
— ed in questi giorni ha dim ostrato quanto 
affanno pone in questa ricerca — di m an te­
nersi ne i.lim iti della famosa « legge m adre », 
alla quale ha accennato con particolare sod­
disfazione l ’onorevole Milazzo a proposito del 
Biviere di Dentini e della riform a agraria: vo­
levamo dire al P residente Alessi che inu til­
mente, nell’indicare questo giorno per la di­
scussione delle interpellanze abbinate, ci po- , 
neva dinanzi al sipario di ferro  dell’indagine 
giudiziaria.

Ma chi, onorevole Presidente, signori del 
Governo, signori colleghi di ogni settore, chi 
ha inviato le forze di polizia contro i d igiu­
nanti, contro i «non  m angiaufi » (egli p re­
ferisce chiam arli così)? Chi ha m andato le for­
ze di polizia contro questa gente che in ten ­
deva, rinunziando al pochissimo cibo che riu ­
sciva nella g iornata a strappare alla carità o 
al soccorso altrui, p ro testare  contro l ’in iqui­
tà che colpisce loro e gli altri? Chi ha m an­
dato le forze'di polizia con compiti di rep res­
sione? Chi le hà m andate, se non il respon­
sabile dell’ordine pubblico nell’Isola ai sensi 
dello S tatu to  regionale?

Signor Presidente, digiunavano, non m an­
giavano i « non m angianti », come li chiama 
l ’onorevole Alessi. Non raccogliamo — difron­
te al plebiscito im ponente di tu tto  il popolo
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italiano atto rno  a Danilo Dolci, ed ai valorosi 
braccianti ed ai sindacalisti — non raccoglia­
mo le insinuazioni...

PRESIDENTE. Onorevole Taormina, E lla 
p arla  già dalle 18,40 come risu lta  dallo s te ­
nografico.

TAORMINA. Una tolleranza per questo e r ­
rore di orologio. Non per me, m a per l’argo­
m ento che sto trattando.

PRESIDENTE. Siamo già a tren ta  m inuti.

TAORMINA. Non raccogliamo le insinua­
zioni che contrastano contro il plebiscito di 
solidarietà nazionale ed internazionale a tto r­
no a questi com battenti per l ’avanzam ento so­
ciale, a questi difensori della v ita; non le rac­
cogliamo, anche perchè L ’Osservatore Rom a­
no, come ho detto poco fa, in tervenendo in 
questa m ateria, non ha alzato m i dito di. de­
precazione contro questi m ilitan ti delle avan­
zate idee sociali, m a si è lim itato a dire che 
il Dolci avrebbe avuto rapporti con la Chiesa 
evangelica e con i p a rtiti di sinistra. Non r i­
chiamo per confutarle le basse afferm azioni 
con le quali, fra  il faceto ed il serio, si è vo­
luto colpire un aspetto nobilissimo della v ita  
del popolo siciliano e, per la presenza del 
Dolci, della v ita del popolo italiano.

Il P residente Alessi, al quale rinnovo gli au ­
guri di guarigione, ha tenuto, per quanto  r i­
guarda la povera gente che sta in  galera, a 
m etterci dinanzi il sipario di ferro  della inda­
gine giudiziaria. Ma gli in terrogatori, secondo 
la nuova procedura penale, non sono più un  
segreto. L ’interrogatorio  del Dolci, e di quel­
la povera gente che si trova accanto a lui nel­
le nostre prigioni, non è un segreto is tru tto ­
rio, può essere letto.

Sì, è vero, è s tata  pronunciata una grave 
parola m entre  la polizia riteneva di dovere 
im pedire il digiuno che tu rb av a  l ’ordine p ub­
blico e lo spalam ento del fango in una vecchia 
trazzera intransitabile; sì, è vero; m entre ve­
niva fa tta  questa richiesta crudele dalla po­
lizia, accompagnata sia pure dai famosi squil­
li di trom ba, un grido si è elevato dalla schie­
ra  delle centinaia di braccianti, il grido di: 
« assassini! ». E questo è un  aspetto  delle im ­
putazioni; ma il grido di « assassini! » — ha 
detto Danilo Dolci, nel suo interrogatorio , e 
lo hanno ripetuto  gli altri con lui detenuti —

non era un grido rivolto a qualcuno in  p a r­
ticolare: era il grido di p ro testa  contro la so­
cietà, che fìnge di lo tta re  contro la b arbarie  
della pena di m orte e poi condanna tan ti suoi 
figli a m orire di fame.

Orbene, signori — ed ho concluso nei li­
m iti di tem po concessimi dal regolam ento o 
poco superandoli con il cortese consenso del 
P residente dell’Assem blea — i fuorilegge non 
sono (consentitem i questa severa chiusa del­
la mia discussione) Danilo Dolci e gli a ltri che 
stanno insiem e a lui: seno tu tti  coloro che, d i­
scutendo sulla p recettiv ità  della norm a costi­
tuzionale — dare il pane ed  il lavoro a chi 
non li ha, garan tire  la v ita  perlom eno come 
fenomeno puram ente  fisico — fanno m ancare 
il pane e la lib ertà  di v ita  a tan ta  povera gen­
te. I fuorilegge non sono i detenuti; sono al­
tri. Diciamo, se volete, o colleghi di ogni se t­
tore dell’Assemblea, siamo tu tti  noi che non 
adempiamo al nostro dovere. (Applausi e con­
gratulazioni dalla sinistra)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l ’ono­
revole M ontalbano, firm atario dell’in te rp e l­
lanza num ero 40.

MONTALBANO. Onorevole P residente, 
onorevoli deputati, nello  svolgere l ’in te rp e l­
lanza sul grave com portam ento della poli­
zia, m ediante evidenti abusi di potere, su l­
lo scritto re Danilo Dolci e sui braccianti di­
soccupati di Partinico, nonché sulle gravissi­
m e condizioni di m iseria della popolazione di 
Partinico, desidero, innanzi tu tto , esam inare 
criticam ente la dichiarazione fa tta  in  questa 
Aula dall’onorevole Alessi nella seduta del 7 
febbraio. Egli, allora, ebbe ad afferm are:

« Una dichiarazione posso anticipare su ll’in- 
« terpellanza degli onorevoli Colaj anni, Mon- 
« talbano, Varvaro, Vittone, Cipolla, M acalu- 
« so, M arraro, Messana, e cioè che sui fa tti 
« consacrati a verbale il Governo non darà al- 
« cuna risposta sino al m om ento in cui l ’au- 
« to rità  giudiziaria non si sarà pronunziata. 
« Perchè, come non è lecito all’au to rità  giu- 
« diziaria ingerirsi nel nostro d ibattito  poli- 
« tico e nel processo legislativo, in  uno stato 
« dem ocratico con sovranità di poteri autono- 
« mi, io, come rappresen tan te del potere ese- 
« cutivo, non ho alcun diritto  d’ingerenza nel 
« giudizio di s tre tta  com petenza dell’autorità 
« giudiziaria. »

P resa in se stessa, la dichiarazione dell’ono-
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revole Alessi è esattissim a e m erita  il pieno 
consenso di quanti, come noi, si sono sem pre 
b a ttu ti e si battono per l ’effettiva ed assolu­
ta indipendenza della m ag istra tu ra  dal po te­
re esecutivo.

Dico ciò, perchè oggi, purtroppo, questa in ­
dipendenza in Italia non c’è ancora nè di fa t­
to nè di diritto.

Dal punto  di vista del diritto, infatti, dalla 
Dem ocrazia cristiana e dai p a rtiti governativi 
non si è ancora voluto provvedere ad attuare  
la Costituzione in  questi tre  punti, che sono 
fondam entali per l’effettiva indipendenza del- 
l ’« ordine » giudiziario, non ancora assurto a l­
la dignità di « potere », come il « potere » le­
gislativo e il « potere » esecutivo. I tre  punti 
sono: istituzione del Consiglio superiore del­
la m agistra tu ra  in m aniera veram ente au to­
noma, come stabilisce la Costituzione; sgan­
ciam ento del pubblico m inistero • dal m inistro 
di giustizia, alle cui dipendenze oggi si trova; 
creazione di un corpo specializzato di polizia 
giudiziaria, alle d ire tte  ed esclusive dipenden­
ze della m agistratura , cioè com pletam ente au ­
tonomo dalla polizia am m inistrativa o politi­
ca, che, come si sa, dipende dal potere ese­
cutivo.

D’a ltra  parte, in punto di fatto, gravissim e 
sono le pressioni esercitate continuam ente dal 
potere esecutivo sulla m agistratura.

Invero, il potere esecutivo — capovolgendo 
illegittim am ente l ’ordine delle fonti norm ati­
ve, che è il seguente: leggi costituzionali, leg­
gi ordinarie, norm e regolam entari, decreti, c ir­
colari — cerca continuam ente, ledendo i di­
ritti  soggettivi dei cittadini, d’im porre, anche 
in sede giudiziaria, l ’applicazione di leggi or­
dinarie in  contrasto con leggi costituzionali 
(senza ten er conto del fatto  che la Costitu­
zione italiana è rigida e che, quindi, nessuna 
legge ordinaria può trovare applicazione se 
è in contrasto con una legge costituzionale); 
nonché l ’applicazione di norm e regolam entari 
contro la legge e la Costituzione, e di circola­
ri contro i regolam enti, le leggi ordinarie e 
le leggi costituzionali. L ’ordine delle fonti nor­
m ative, diciamo così gerarchico, viene conti­
nuam ente violato per insabbiare le fondam en­
tali libertà dem ocratiche sancite nella Costi­
tuzione.

E ’ ancora da notare, a tal proposito, che la 
ingerenza del potere esecutivo sull ordine giu­
diziario è arrivata  al punto, da parte di m i­
n istri dem ocristiani, da pretendersi, con una

] circolare, l ’abrogazione del principio di lega­
lità stabilito  ne ll’articolo prim o del codice p e­
nale, che stabilisce: « Nessuno può essere pu ­
nito per un  fatto, il quale non sia espressa- 
m ente preveduto  come reato dalla legge ».

Intendo rife rirm i alla questione che, con la 
circolare Sceiba num ero 299 del 18 gennaio 
1955 (relativa alla cancellazione arb itra ria  
dalle liste eletto ra li di un  enorm e num ero di 
cittadini che vi ha diritto), il potere esecuti­
vo presum e di abrogare l ’articolo prim o del 
codice penale!

Infatti, il 10 dicem bre 1955 sono stati giu­
dicati dal P re to re  di Crema, in sede penale, i 
com ponenti di una commissione elettorale, i 
duali non avevano obbedito alla circolare! P re ­
cisam ente sono stati giudicati i Signori F ra n ­
co B utarelli, Luigi Curio e Carlo Travecchi, 
im putati di non  avere, nella loro qualità di 
m em bri della Commissione elettorale di Ro- 
manengo, provveduto alla cancellazione dal­
le liste di sei elettori, i quali avevano ripor­
tato  condanne penali, condizionalm ente sospe­
se, senza più averne ripo rta te  altre, come se 
potesse costituire reato  la non applicazione di 
una circolare!

Il fa tto  è veram ente enorme!
N aturalm ente, il P re to re  ha prosciolto gli 

im putati con la form ula piena, stabilendo che 
non costituisce e non può costituire reato la 
non applicazione di una circolare.

Ma il fa tto  della denunzia da parte  deila 
P re fe ttu ra  di Crem ona rim ane di una grav i­
tà eccezionale e non può non m ettere in a l­
larm e tu tti  i cittadini am anti della libertà, 
della giustizia e dello stato  di diritto, di cui 
è presupposto fondam entale l ’ indipendenza 
della m agistratura!

In esse c’è ben altro  che un  im parziale a t­
teggiam ento della P refe ttu ra , desiderosa, co­
m e dicono i governi di Roma e Palerm o, di 
vedére a ttu a ta  la legge nel modo migliore: 
c’è un ricorso illegittim o alla forza ed alla 
minaccia ingiusta ed arb itra ria  di sanzioni pe­
nali contro liberi cittadini al fine di costrin­
gerli ad 'applicare una circolare nettam ente in 
contrasto con la legge!

E c’è ancora dì peggio!
In  base ad una recente circolare del Mi­

nistro di giustizia, alcuni, per fortuna pochi, 
p rocuratori generali di Corte d ’appello pre ten­
dono il nome dei m agistrati presidenti delle 
commissioni elettorali m andam entali, le qua-
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li non abbiano eseguito le istruzioni della c ir­
colare Sceiba.

Sem bra di sognare!
Non solo il potere esecutivo ricorre illeg it­

tim am ente alla forza per costringere liberi 
c ittad in i ad applicare una circolare in con tra­
sto con la legge, m a ricorre illegittim am ente 
a m inacce contro liberi m agistrati per costrin ­
gerli ad im porre le istruzioni arb itra rie  della 
nota circolare Sceiba!

In a ltre  parole, dopo l'assurda e delittuosa 
pretesa di m inacciare sanzioni penali contro i 
com ponenti delle commissioni eletto ra li m an ­
dam entali, che non applicano la circolare 
Sceiba perchè in contrasto con la legge, il po­
tere  esecutivo interferisce d irettam ente sulla 
m ag istra tu ra  con l’assurda e delittuosa p re te ­
sa di m inacciare sanzioni disciplinari c o n tro , 
i m agistrati presidenti di ta li commissioni, 
sotto l ’accusa di non essere sufficientem ente 
energici neU’ìm porre l’applicazione della c ir­
colare stessa contro la legge!

Inoltre, è da m ettere in rilievo che sono 
com pletam ente capovolti (a causa del to ta li­
tarism o dem ocristiano) i rapporti tra  polizia 
e m agistratura . Così scrive, al riguardo, Achil­
le B attaglia, valoroso avvocato di p arte  libe­
rale, nel suo libro « Processo alla giustizia », 
à pagina 93:

« In  altri tem pi, se il m inistro dell’in terno e 
« il d iretto re generale della pubblica sicurez- 
« za convocavano a palazzo Braschi un procu- 
« ra to re  della Repubblica e un giudice istru t- 
« to re — allo scopo di decidere l’arresto di un 
« senatore che, d’a ltra  parte , avrebbe potuto 
« avere gravissim e conseguenze sulla econo- 
« mia del Paese — la stam pa insorgeva una- 
« nim e per l ’offesa arrecata  alla indipendenza 
« e al « prestigio » di quei m agistrati, ed il mi- 
« nistro era costretto  ad addurre giustifìcazio- 
« ni, se non ad d irittu ra  a m endicare scuse. Ma 
« oggi abbiam o appreso dai giornali — e sen- 
« za m eraviglia! — che, duran te le indagini 
« prelim inari di un processo famoso, il Pro- 
« curatore della Repubblica di Roma fu  con- 
« vocato in questura da un semplice .questo­
r e ;  e che per il delitto di Courm ayeur il giu- 
« dice is tru tto re  fu m andato a chiam are in ca- 
« serm a da un motociclista e « vi si precipi- 
« tò », come riferì testualm ente la nostra mag- 
« giore agenzia. E da quando i commissari di 
« polizia, o i questori, si sono dati alle « con- 
« ferenze-stam pa » ed ai «comunicati ufficia - 
« li» sul risu ltato  delle indagini, mi sem bra

« chiaro che essi sono — e pretendono di es- 
« sere considerati—  non già organi subordi- 
« nati e sussidiari della is tru tto ria , m a gli ar- 
« b itri e i padroni di essa.

« Poco m eno di c in q u an tan n i or sono si 
« svolgeva a Napoli un  clamoroso processo pe- 
« naie contro funzionari di polizia, che fu  chia- 
« m ato appunto il « processo della pubblica 
«sicurezza» . D ubito assai che oggi si sareb- 
« bero concesse le « autorizzazioni a procede- 
« re  » divenute necessarie per alcuni di quei 
«reati. Non si procede, infatti, per quelli com- 
« messi in servizio di polizia du ran te  la lo tta  
« contro il b rigan te G iuliano: non già da par- 
« te di quei valorosi carabinieri che sfidarono 
« la m orte, e vi incorsero, per liberare il Pae- 
« se dalla sua banda, m a da p arte  di quei iun- 
« z io n a r i. che si trovavano in com butta con 
« lui, e gli fornivano inform azioni epistolari, 
« gravi di conseguenze per le stesse forze ope- 
« ranti.

« Al processo di V iterbo risultò  che un  fun- 
« zionario di pubblica sicurezza, p u r essendo 
« in d iretto  contatto  con il brigante, e cono- 
« scendo esattam ente ì luoghi dove egli risie- 
« deva e si trasferiva, fingeva tu ttav ia  di ri- 
« cercarlo altrove, nei luoghi ove era certo che 
« non avrebbe potuto incontrarlo; e a questo 
« scopo inscenava perquisizioni dom iciliari 
« nelle private  dim ore di cittadini e poneva 
« in allarm e in teri paesi ; e giunse alla im pre- 
« sa grottesca e infam e di recarsi nottetem po 
« in un convento di monaci, e li convocò tu tti 
« in sua presenza, e li svestì d ’ogni indum en- 
« to, e li passò in rivista, tu tti nudi come era- 
« no, col p retesto  di ricercare sui loro corpi 
« le caratteristiche cicatrici che avrebbero fat- 
« to riconoscere, in uno di essi, il brigante 

.« Giuliano! Si è proceduto, per u n ’infam ia di 
« questo genere o è vero, invece, come si è 
« detto, che questo funzionario sia stato tra- 
« sferito e promosso? »

Ma v ’ha di più: Francesco C arnelutti, illu ­
stre  penalista e fervente cattolico accetto alle 
più alte gerarchie della Chiesa, nel volum e 
primo, pagina 184, delle sue celebri « Lezioni 
sul processo penale »; denunzia come più di 
una volta accade che funzionari della polizia, 
anziché im pedire, provochino ad d irittu ra  il 
reato.

Egli scrive :
« L ’articolo 219 del codice di procedura pe- 

« naie, nell’enum erare i compiti della polizia 
« giudiziaria, parla di « im pedire che (i reati)
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« vengano po rta ti a conseguenze ulteriori », il 
« che non riguarda se non una parte , e la me- 
« no im portante, della vera funzione di poli- 
« zia crim inale: se la polizia deve im pedire 
« che un  reato  s’aggravi, a più forte ragione 
« deve im pedire che si commetta. Questi sem- 
« plici rilievi bastano a lasciare in tendere cjua- 
« le gravissim a degenerazione delle funzioni 
« della polizia si avveri quando alcuno dei suoi 
« organi, anziché im pedire, provoca il reato 
« (cosiddetto « agente provocatore »), il che, 
« purtroppo, più di una volta accade e m ostra 
« come sia possibile, per l’im perfezione degli 
« uomini, che il risu ltato  dell’attiv ità  dell’or- 
« gano non tan to  rim anga al diqua dello sco- 
« po, per il quale è costituito, quanto  perfino 
« riesca ad invertirlo . »

Cioè, secondo il C arnelutti, spesso i reati 
non esistono e sono provocati, creati, dalla 
polizia!

A questo punto, prego l ’onorevole Alessi di 
non volerm i frain tendere.

L ’in terpellanza p resen tata  dal Gruppo co­
m unista per i recenti arresti di Partinico non 
tende affatto a un in tervento  del potere ese­
cutivo sulla m agistratura.

Noi, ripeto, abbiam o sem pre lottato  e lo ttia­
mo per la effettiva e assoluta indipendenza 
della m agistra tu ra  stessa.

La nostra in terpellanza è d ire tta  soltanto a 
un in tervento  del P residente della Regione 
sulla polizia!

La questione è semplice: oggi non esiste 
un corpo di polizia giudiziaria alle d ire tte  ed 
esclusive dipendenze della m agistratura. Oggi 
esiste soltanto una polizia am m inistrativa, 
avente anche funzione di polizia giudiziaria, 
alle d ire tte  dipendenze del potere esecutivo. 
Ora in Sicilia, a norm a dell’articolo 31 dello 
S tatuto, la polizia dipende dal Presidente del­
la Regione. Quindi, è perfettam ente legittim a 
la nostra interpellanza, d ire tta  ad ottenere lo 
in tervento  del P residente della Regione con­
tro  quei funzionari di polizia che nei giorni 
scorsi a Partinico si sono resi responsabili, 
quanto meno, di abuso di potere.

Se, poi l ’onorevole Alessi dovesse insistere 
nella sua posizione, secondo cui l ’obbligo per 
lui di provvedere contro i funzionari anzidet- 
ti potrebbe nascere soltanto dopo l ’accerta­
m ento definitivo, in  sede giudiziaria, della lo­
ro responsabilità, direi che si gioca delibera­
tam ente su un equivoco.

Come la polizia ha l’obbligo di partecipare

alla lo tta  contro il reato, quando il reato è 
commesso da un cittadino qualsiasi, così la 
polizia ha  l ’obbligo di partecipare alla lo tta 
contro il reato  — prendendo notizia dei reati 
stessi, im pedendo che vengano portati a con- 
seg’uenze ulteriori, assicurandone le prove, r i­
cercandone i colpevoli non solo m ateriali, m a 
anche m orali, e raccogliendo quant-altro  pos­
sa servire all’applicazione della legge pena­
le — , quando il reato  è commesso da funzio­
nari della stessa polizia.

Se ciò è vero — e nessuno oserà dire che 
non lo è — bisogna venire alla conseguenza 
che il P residente della Regione deve dare su­
bito le opportune disposizioni per assicurare 
alla giustizia, con le re la tive prove, quei fun­
zionari dì polizia che nei giorni scorsi a Par- 
tinico si sono resi responsabili di fa tti penal­
m ente illeciti.

Affinchè il mio pensiero possa essere ben 
compreso, lo illustrerò  con un esempio. D u­
ran te  la lo tta in trapresa in Sicilia dal fasci­
smo contro la mafia, si verificò il seguente 
episodio:

Una num erosa pattug lia  di carabinieri a ca­
vallo procedette, un giorno, a ll’arresto  di a l­
cuni contadini di un piccolo paese, sospettati 
di favoreggiam ento, e li trasferì, a piedi, al 
comando della Tenenza, che distava una ven­
tina di chilom etri. Ciascuno dei contadini era 
am m anettato  e legato alla coda di un  cavallo.

Spesso gli arresta ti cadevano a te rra  e ve­
nivano trascinati, tra  i sassi e nella polvere, 
per un tra tto  di strada più o meno lungo, a 
seconda della pietà del cavallo e della pazien­
za del cavaliere. Negli ultim i chilom etri le 
cadute furono così frequenti, la pazienza così 
ridotta, la pietà così stanca, che uno degli a r­
resta ti m orì prim a di giungere al comando ed 
altri riportarono lesioni gravissime.

Ebbene, nonostante l ’esistenza del procedi­
m ento penale contro i contadini, im putati di 
favoreggiam ento, e senza attenderne l’esito, si 
procedette subito, per omicidio volontario e 
lesioni volontarie gravissime, contro i carabi­
nieri, che furono ca ttu ra ti e deferiti al giudi­
zio della Corte d’assise com petente per te rr i­
torio.

Ciò premesso, facciamo l ’ipotesi che la fa t­
tispecie di Partin ico  sia identica all’episodio 
verificatosi durante la lotta contro la mafia.

Cosa, risponderebbe l ’onorevole Alessi? Ri­
sponderebbe che egli, in omaggio al principio 
del l ’indipendenza della m agistratura, non po-
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irebbe darci alcuna risposta e questa ce la 
darebbe dopo l'espletam ento  (con sentenza 
passata in giudicato) del processo penale per 
favoreggiam ento a carico dei contadini im pu­
tati di tale reato? Io penso di no. Penso che 
l’onorevole Alessi non farebbe alcuna obiezio­
ne alla nostra richiesta di prendere gli oppor­
tun i provvedim enti a carico dei carab in ieri 
omicidi, compreso quello di denunziarli alla 
autorità giudiziaria, senza attendere l ’esito de­
finitivo della denunzia dei carabinieri stessi 
contro i contadini.

In ta l caso, direbbe l ’onorevole Alessi, non 
ci sarebbe alcuna interferenza del potere ese­
cutivo su ll'autorità giudiziaria.

Benissimo. Ma anche n e ! ! ’ i n t e r  p e 11 a n z a per 
i fa tti di Partinico non c'è alcuna in te rfe rèn ­
za deH’eseeutivo sulla m agistratu ra , in qu an ­
to da parte nostra non si chiede altro  che lo 
intervento del P residente della Regione p res­
so la polizia per accertare e denunziare gli 
eventuali abusi di potere, o a ltri reati, com­
messi nei giorni scorsi a Partin ico  da alcuni 
dei funzionari di polizia contro Danilo Dolci 
e altri cittadini.

Ritengo che oggi i governanti dem ocristia­
ni, per non in terven ire  contro la polizia, in ­
vocano, maliziosam ente, il principio dell’ind i­
pendenza della m ag istra tu ra  (da noi, non da 
loro, effettivam ente caldeggiato) al fine di m a­
scherare la loro azione d ire tta  a trasfo rm are 
lo stato di d iritto  in stato di polizia. In v e r i­
tà, essi intendono che anche la polizia en tri 
a fa r parte delle cose « divini juris » e inol­
tre  intendono dare anche ai funzionari di po­
lizia l ’a ttribu to  di « sacrosanti »,: che i rom a­
ni riservavano soltanto agli am basciatori e ai 
tribun i della plebe!

Gli abusi di potere della polizia di P a rti­
nico risultano, innanzi tu tto , evidenti dal fa t­
to che questa volta la polizia a rresta  e qua­
lifica come « noto agitatore » uno scrittore, 
Danilo Dolci, apostolo volontario della reden ­
zione della zona di Partinico, che certam ente 
è fra  le zone più povere e to rm entate  d ’Italia.

Anzi, come giustam ente afferma N orberto 
Bobbio, scrittore liberale, Danilo Dolci ha più 
la figura del medico che quella del m issiona­
rio. Ciò si rileva dal libro « Banditi a P a rtin i­
co ». dove gli abitanti del Vallone o di Spine 
Sante non sono per Danilo dei m alvagi da re ­
dim ere o dei reprobi da condurre sulla re tta  
via, m a degli esseri um ani che hanno bisogno 
delle nostre cure.

La figura del medico si addice meglio a chi, 
come nel caso di Danilo Dolci, non esegue una 
m issione dall’alto, m a un dovere assai con­
creto, modesto, dal basso. I « b an d iti»  spesso 
— dice Danilo — sono « figli di Dio, acerbi, 
m alati » e bisogna adoperarsi per « guarirli ». 
« Perchè — dice ancora Danilo — quando una 
p arte  della società vede u n ’a ltra  m alata  non 
pone subito i suoi m edici m igliori ad a iu ta r­
la? ». Il m issionario viene dalla p a rte  della 
verità  e va contro l ’erro re da correggere, se 
non ad d irittu ra  verso la colpa da castigare. 
Ma doA-'è l ’errore, dov’è la colpa a Spine 
Sante?

Un m otivo rico rren te di Danilo Dolci è il 
rapporto docum entato, ribadito  come una p a­
rola d ’ordine, ostinatam ente, tra  l ’ignoranza 
e la m iseria, da un lato, e la form azione del 
perfetto  bandito, dall’altro.

Tra coloro che lo S tato  condanna come ban ­
diti quanti ardevano i mezzi leciti sufficienti 
per sfam are sè e la propria fam iglia? Q uanti 
sono ana lfabeti9 L ’errore e la colpa, semmai, 
sono dall’a ltra  parte , dalla p arte  di coloro che 
abitano i grandi palazzi e hanno la direzione 
della cosa pubblica a Roma ed a Palerm o.

Danilo Dolci risolse a suo modo, nel 1952, 
il problem a della partecipazione al risana­
m ento m ateriale e m orale delle regioni m eri­
dionali più  a rre tra te , recandosi da solo nella 
zona di Partinico — nella zona, cioè, della 
banda Giuliano, sem pre com pletam ente ab ­
bandonata dalle au to rità  governative nazio­
nali e regionali, centro del banditism o allora 
assurto  ad e\iento nazionale — e là studiando 
la situazione reale ed i mezzi p ra tic i per mo­
dificarla. Si tra ttav a  per lui non soltanto di 
conoscere, m a di capire, agire e trasform are, 
soprattu tto  trasfo rm are nella più perfe tta  le ­
galità, le s tru ttu re  di tipo m edioevale ancora 
esistenti a Partinico!

Compito Azeramente nobile e grandioso, nel - 
l’adem pim ento del quale Danilo viene a rre ­
stato e denunziato, con la qualifica di « noto 
agitatore », come responsabile di violenza e 
resistenza alla forza pubblica! Sem bra di so­
gnare! Di lui scrive N orberto Bobbio che « a 
« vederlo dà u n ’im pressione tranqu illan te  di 
« forza ra tte n u ta  e benefica, di interiore ripo- 
« satezza, di calma sorvegliata e inattaccabi- 
« le, senza increspature, di una m ansuetudi- 
« ne più forte di ogni im peto ».

Inoltre, V ittorio Gorresio esalta sùlla Stani-
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pa di Torino, dopo il suo arresto, la figura di' 
Danilo Dolci, scrìvendo:

« La via che aveva scelto era di non acce': • 
« ta re  la distinzione fra  il predicare e l ’agire, 
« m a di fa r risa ltare  la buona predica dalla 
« buona azione e non lasciando ad a ltri la cu 
« ra  di provvedere, m a cominciando col pa- 
« gare di persona.

« Pagò d ifa tti — e quanto  — insiem e ai po- 
« v eri ai quali si è associato. Il prim o scio- 
« pero della fam e lo compì per protesta, aven- 
« do visto un  bim bo che era m orto di fam e: 
« perchè in  Italia, in qualche angolo, si può 
« ancora m orire di denutrizione. Il suo gesto 
« servì perchè arrivasse qualche provviden- 
« za, insufficiente, come è ovvio,- a risolvere 
« la situazione; m a da quel giorno, almeno, i 
« bim bi di T rappeto non m orirono più sola- 
« m ente per fame. Danilo in tanto  si è sposato 
« con la vedova di un  pescatore del luogo. 
« adottandone i figli, ed ha vissuto in lotta 
« contro la diffidenza delle au torità  che lo con­
te siderano un agitatore.

•« Sollevare la popolazione al livello della 
« dignità um ana è l ’impegno maggiore di Da- 
« nilo Dolci, che nei salotti rom ani sere fa ne 
« andava parlando con profonda convinzione:
« « Sarebbe veram ente una ia ttu ra  che l'ope- 
« ra  in iziata si dovesse arrestare . Abbiamo in-, 
« dotto i pescatori, ì braccianti, i disoccupati 
« a considerare in modo nuovo il loro desti- 
« no; a sentirsi uomini. Farem o un digiuno per 
« dim ostrare il cara ttere  religioso della nostra 
« azione, e poi ci m etterem o a lavorare, m a 
« non come ribelli; sem plicem ente come cit- 
« tad in i che invocano l'applicazione dell’arti- 
« colo 4 della Costituzione. A Trappeto, l ’han- 
« no tu tti im parato a memoria. Abbiamo dif- 
« fuso volantini e affisso m anifesti con uno 
« stam pato: « La Repubblica riconosce a tu tti 
« i cittadini il d iritto  al lavoro e prom uove le 
« condizioni che rendano effettivo questo di- 
« ritto  ». Siamo ribelli forse? Non siamo ri- 
« belli: anzi cerchiamo di sradicare le cause 
« secolari del banditism o ».

« Queste le dichiarazioni del Dolci, contro 
« il quale la legge viene applicata in tu tta  la 
« sua severità. Ma è da notare, come scrive 
« stasera la non sospetta agenzia « Italia », che 
« fino ad ora l ’attiv ità di Dolci era stata se- 
« guìta con interesse, ufficialmente, e non so- 
« no m ancati indizi espliciti di autorevoli ade- 
« sioni. Recentem ente, la Televisione ha dedi- 
« cato al Dolci una trasm issione nell’ambito

« di una rub rica  riservata  ai giovani, ed in ta- 
« le occasione gli fu possibile esprim ei'e la sua 
« valutazione sulla situazione di Pai-tinìcó.

« Evidentem ente — scrive l’agenzia — oc- 
« corre scegliere tra  il considerare il Dolci un 
« pericoloso sovvertitore e non offrirgli per- 
« tanto  u n ’autorevole trib u n a  come la Televi- 
« sione, oppure ritenerlo  soltanto come un ani- 
« m atore sociale; e allora sarebbe stato più 
« opportuno operare in modo che non si de- 
« term inassero le condizioni per p row ed im en- 
« ti  ad d irittu ra  lim itativ i della sua lib ertà» .

Onorevole Alessi, dalle leggi della psicolo­
gia è a ttes ta ta  l ’im possibilità che anim e no­
bili ed eroiche come Danilo Dolci diventino 
m ai violenti e com m ettano rea ti ! Sono m o­
struosità, che si possono pensare soltanto da 
chi non conosce le leggi del cuore umano!

Perciò gli in telle ttua li italiani, ad unanim i­
tà, profondam ente colpiti dall’arresto  di D a­
nilo Dolci e degli a ltri che erano con lui, d i­
chiarano la loro piena solidarietà con gli a r ­
resta ti e con quanti lottano con loro contro 
l’estrem a m iseria della zona di Parti:fico, r i­
chiamando nello stesso tem po l ’attenzione del­
l ’opinione pubblica sulla grav ità dell’azione 
di polizia, che minaccia di soffocare l ’opiera di 
alta solidarietà um ana iniziata dallo scrittore 
Danilo Dolci.

Vi sono dei fenom eni nella v ita sociale, di­
nanzi ai quali ogni uomo di cuore deve ne­
cessariam ente riconoscere che, se esìste un  r i ­
medio — e per la m iseria della zona di P ar- 
tinico il rim edio certam ente esiste —, questo 
è ben lontano dall’azione di polizia, la quale 
azione si traduce in m anifesti abusi di potere. 
In secondo luogo, gli abusi di potere della po­
lizia a Partin ico  risultano evidenti dal fatto  
che Danilo Dolci e coim putati sono stati t r a t­
ti in arresto  e denunziati a ll’au to rità  giudi­
ziaria per conduzione abusiva di lavoro su 
luogo pubblico, una t razzerà : m entre tu tti co­
noscono le pessime condizioni delle trazzerò 
siciliane (e in particolare di quelle di P arti- 
nìco), le quali condizioni rendono veram ente 
necessario qualunque in tervento  per m iglio­
rarle! Ma c’è di più: tu tti conoscono le con­
dizioni di estrem a m iseria dei braccianti di 
Partinico!

Ma a ta li condizioni non risposero i prov­
vedim enti di una società civile in favore di 
una popolazione affamata! Da Restivo, citta­
dino onorario di Partinico, e da Alessì, non si 
fece altro  che reagire contro la m iseria me-
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diante l ’in terven to  della polizia! Ed oggi si 
sostiene dall’onorevole Alessi che gli a tti po­
lizieschi dell’au to rità  governativa sono insin­
dacabili! L ’onorevole Alessi si trincera  sotto 
il solito ritornello : « l ’A utorità, dopo avere 
prevenuto, ha  dovuto reprim ere ».

Ma, dom andiam o noi, in che cosa è consi­
stita  l ’azione preven tiva delle autorità nella 
zona di Partin ico?

In  Italia, disgraziatam ente, prevenire è si­
nonim o di arrestare!

In  Italia, per « prevenire » non si in tende 
stud iare le cause di un m alessere sociale e 
rim uoverle o almeno attenuarle, col massimo 
rispetto  ai d iritti della persona um ana. No; in 
Italia, e peggio ancora nella Regione siciliana, 
per « prevenire » s’intende che appena u n ’om ­
bra passi dinanzi agli occhi allucinati della 
A utorità, questa debba arresta re  im m ediata­
m ente chi, secondo essa, sta d ietro  l ’om bra, 
senza m enom am ente riflettere che tra tta s i di 
semplice ombra, senza il m inim o riscontro 
obiettivo, per quanto riguarda il pericolo di. 
tu rbam ento  dell’ordine sociale!

Comunque, i braccian ti di Partinico, quan­
do si verificarono gli arresti di Danilo Dolci 
e di alcuni dirigenti sindacali, p u r essendo 
essi in  una condizione di estrem a m iseria, a r­
rivata  ai lim iti della possibilità um ana, che 
cosa hanno fatto? Hanno forse saccheggiato, 
devastato, d istru tto  beni pubblici o privati?

No: hanno sem plicem ente, in m aniera pa­
cifica, eseguito un lavoro nell’interesse pub­
blico oltre che privato! E non hanno messo 
affatto in pericolo l ’ordine sociale, a m eno che 
per ordine sociale si voglia in tendere apatia, 
inerzia, accasciamento, sì che la v ita delle 
campagne e della città non differisca dalla 
quiete di un cim itero o di un  carcere cellulare!

I lavoratori di Partinico, invece, non solo 
non hanno messo in pericolo l’ordine pubbli­
co, m a hanno fatto  opera di elevazione m o­
rale e sociale!

Noi — dacché l ’Italia è riso rta  dalla tiran ­
nide fascista, dacché la Sicilia ha conquistato 
la sua autonom ia per abbattere  la m iseria — 
abbiamo cercato e cerchiamo tu tti  i mezzi p e r­
chè la dignità um ana, la coscienza della pro­
pria  persona germogli e si rafforzi nel popolo 
nostro; e inoltre abbiamo cercato d ’infondere 
e infondiamo nell’animo suo, con le scuole, 
con il progresso, con le  u rne elettorali, la 
convinzione di essere un popolo libero e di 
appartenere al genere umano con uguaglianza

di doveri e di d iritti; e poi ci m eravigliam o
0 ci spaventiam o se questo popolo stesso, in 
lo tta  per la sua rinascita  e la sua liberazio­
ne dalle s tru ttu re  feudali, fa sen tire  la sua 
voce ed attesta  pacificam ente la sua coscien­
za um ana?

La situazione della zona di P artin ico  è an­
cora grave; essa è pur sem pre una te rra  di 
banditi, cioè di esclusi dalla società civile, che 
lottano per la libertà, per i propri d iritti alla 
esistenza, per la casa, per il lavoro continua­
tivo, per i conforti m oderni, per l ’istruzio­
ne; in una parola, per conquistare la società 
stessa.

Ebbene, con la conduzione di lavori su luo­
go pubblico — verificatasi nei giorni scorsi a 
Partin ico  — si è avuta la m anifestazione ve­
ram ente confortante di una  popolazione in te ­
ra  che assurge a dignità di esistenza umana!
1 lavoratori della zona di cui ci stiam o occu­
pando, com presi i piccoli p rop rie ta ri oppressi 
dalle tasse, i piccoli com m ercianti, i coltiva- i 
to ri d iretti, i m ezzadri, m a sopra ttu tto  i brac- 
cianti di Partin ico  e i pescatori di Trappeto, 
hanno dentro  di sè tan ta  forza di buon senso
e di buon cuore che essi non intendono porre 
i loro problem i in term in i dì rivolta, bensì in 
term in i di giustizia, di ricostruzione e r in a ­
scita!

A Partin ico  ci sono cittadini iscritti nello 
elenco dei poveri in  m isura di 3.250, ma sol­
tan to  33 hanno il lib re tto  dell’E.G.A. e sono 
assistiti! La refezione scolastica viene fa tta  a 
turno, ogni quindici giorni! B raccianti afflitti 
dalla più squallida m iseria e lavoratori a bas­
sissimo reddito  pagano l’im posta di famiglia; 
m en tre  ricchi p roprie ta ri pagano, sì, anch’es- 
si, bontà loro, ta le  imposta, però in m aniera 
assolutam ente inadeguata. P e r quanto rig u a r­
da la sovrim posta e la supercontribuzione co­
m unale sui terren i, il m aggior peso è soppor­
tato  dai piccoli p roprie tari e dai coltivatori 
d iretti, oggi com pletam ente esausti! Le cose 
non vanno m eglio per quanto riguarda i l  Con­
sorzio di guardianeria rurale , che da parec­
chio tempo, per arb itrio  del P refe tto  di P a ­
lerm o, è sotto la direzione di un  commissario 
di pubblica sicurezza, il quale non cura gli in ­
teressi dei consorziati, m a bensì quelli diam e­
tra lm en te  opposti. P er quanto riguarda l’is tru ­
zione elem entare, m oltissim i sono gli analfa­
beti e i bam bini che non vanno a scuola per 
m ancanza di aule scolastiche o altre  ragioni 
obiettive. A tale riguardo appare veram ente
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inqualificabile il provvedim ento della Q uestu­
ra  di Palerm o, ratificato, alm eno im plicita­
m ente, dal P residente della Regione, d iretto  
ad allon tanare l ’insegnante Foli, sotto lo spe­
cioso pretesto  che egli p restava l ’opera sua 
gratu itam ente!

Gravissim o, poi, si p resenta in tu tta  la Si­
cilia, m a specialm ente nella zona di P artin i- 
co, per la percentuale  m olto bassa di popola­
zione lavoratrice, per la preoccupante disoc­
cupazione in continua ascesa e il grado ele­
vatissim o di m iseria, il problem a del colloca­
mento. Negli a rb itri e nelle illegalità con cui 
si esercita il collocamento è il punto di p a r­
tenza per le sistem atiche evasioni ai con tra t­
ti e alle leggi sociali, per il regim e di s fru t­
tam ento  e di discriminazione.

P u re  gravissim o si presen ta il problem a del­
l ’im posta di consumo sul vino, la quale im ­
posta è una delle condizioni determ inanti del­
l ’a ttuale  crisi vinicola, che tanto  incide sulla 
m iseria della zona di Partinico.

A ltro problem a gravissim o è quello dei pe­
scatori di Trappeto, che, p u r vivendo nella 
più im pressionante m iseria, non hanno mai 
ricevuto sussidi e sono v ittim e dell’a ttiv ità  il­
legale dei m otopescherecci, che continuano a 
pescare fuori legge.

Infine, è da risolvere il problem a di fondo 
della diga, per dare lavoro a moltissimi di­
soccupati e rendere irrigabili ben diecimila 
e tta ri dì terreno, da C astellam m are a Cinisi. 
Il quale problem a dovrà essere risolto, tenen ­
do presente che con la diga resteranno som­
m ersi circa 400 e tta ri di terreno.

Non c’è dubbio, quindi, che bisogna prov­
vedere al più presto, sia con provvedim enti 
di em ergenza, per alleviare la disoccupazio­
ne e la m iseria, sia soprattu tto  con m isure ra ­
zionali per risolvere definitivam ente il p ro­
blem a di fondo della zona di Partinico, che 
riguarda la trasform azione delle s tru ttu re  po­
litiche ed economiche della zona.

Da ciò la necessità di nom inare al più p re­
sto una commissione parlam entare d ’inchie­
sta, giusta proposta che il Gruppo comunista 
fa oggi sostanzialm ente, impegnandosi di p re ­
sentare subito u n ’apposita proposta di legge.

E concludo, facendo mie le parole rivolte 
da un  illustre matem atico, Lucio Lom bardo 
Radice, tito lare  della C attedra di geom etria 
presso l ’U niversità di Palerm o, ai lavoratori 
e alla popolazione tu tta  della zona di P a r­
tinico:

I « Voi non siete soli, no, nella vostra lotta; 
« non siete soli, voi disoccupati di Partinico; 
« non siete soli, voi braccianti disoccupati di 
« Aidone, uomini, donne e fanciulli affam ati 
« di V illafrati, di Term ini Im erese, di Carini, 
« come non furono soli i m inatori ed i « ca- 
« rusi » di Lercara, quando con la loro lotta 
« svelarono a ll’Ita lia  la loro um iliante condi- 
« zione umana!

« Come a Carini, a V illafrati, a Term ini, co- 
« sì ora anche a Partin ico  dalle au torità  si 
« pensa che la risposta è: polizia, arresti, re- 
« girne da stato d’assedio.

« Tutto ciò, oltre ad essere iniquo, è insen- 
« sato; offende non solo il cuore, m a anche la 
« ragione!

« Ma crede davvero, onorevole Alessi, che 
« arrestando Danilo Dolci, Speciale e gli al- 
« tri, si riesca a stendere u n  velo su P arti- 
« nico, a soffocare il grido di p rotesta dei brac- 
« d a n ti ed operai senza lavoro delle dieci e 
« cento Partin ico  di Sicilia? »

PRESIDENTE. Non essendovi a ltri iscritti 
a parlare, ne ha facoltà l ’Assessore al lavoro, 
alla previdenza ed a ll’assistenza sociale, ono­
revole Napoli, per rispondere per la p arte  di 
sua competenza.

NAPOLI, Assessore al lavoro , alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Signor P resi­
dente, signori deputati, non com prendo p e r­
chè, ogni qualvolta si parla di disoccupazio­
ne, di m iseria e di dolore, specialm ente se 
l’argom ento è tra tta to  con brillan ti facoltà 
oratorie e perspicace sentim entalità , si debba 
credere che ci sia qualcuno che stia dall’al­
tra  parte  della trincea. D irei che il problem a 
che è stato sollevato investe la n a tu ra  stessa 
della nostra istituzione autonom istica; perchè, 
se la Regione è nata ed esiste, deve la fon­
dam entale ragione della sua esistenza proprio 
allo stato di bisogno delle nostre popolazio­
ni, alle necessità della nostra economia, alla 
condizione dì zona depressa nella quale, p u r­
troppo, si trova la Sicilia. La diagnosi, quin­
di, non può che servire ad illum inarci nel cer­
care i rim edi, quei rim edi che il Governo cre­
de di avere approntato e che possono essere 
sufficienti o no in rapporto al bisogno, m a si­
curam ente sono perequati in rapporto  ai bi­
sogni di tu tte  le nostre popolazioni.

Come bene diceva l ’oratore che ha finito di 
parlare, sono dieci e cento i Partinico, i Trap-
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lieto, della nostra Sicilia. Una discussione di 
n a tu ra  generale, che m etta  — come m ette  — 
in luce lo stato  di carenza di occupazione e. 
quindi, le esigenze , di v ita ed i bisogni delle 
nostre popolazioni, se è fa tta  al fine di m obi­
lita re  le nostre energie per trovare insiem e 
u lterio ri rim edi o ltre quelli che il nostro b i­
lancio e le nostre possibilità ci consentono, 
possiamo benissimo accettarla; essa non si 
svolgerebbe, infatti, in un terreno  polemico, 
m a di collaborazione; e su tale terreno  noi 
dobbiam o consentire e convenire che il no­
stro  dovere essenziale, in regim e autonom i­
stico, è questo. Se la discussione avesse a ltri 
fini, ciò non sarebbe generoso, d ifron te a ta n ­
ti  disgraziati, a tan te  povere fam iglie, che sof­
frono sotto questi disagi.

Occorrerebbe una dim ostrazione — e ci sa­
rà — di n a tu ra  particolare, per sapere se è 
vero che in favore delle derelitte  popolazio­
ni dì Partinico, di T rappeto e delle zone del­
le quali trattiam o, il Governo ha fa tto  il suo 
dovere, con preferenza difronte ad a ltre  zone 
a ltre ttan to  derelitte, oppure no; e questo sia 
nel campo dei lavori pubblici che in  quello 
dell’assistenza, e in tanti' altri. In  questo qua­
dro va inserito un fenomeno di n a tu ra  p a r­
ticolare, il caso del signor Dolci, di cui ab ­
biamo sentito tu tti  p arla re  in questi giorni.

Anche a questo riguardo vorrei ev itare  la 
polemica. Io non credo che il P residente del­
la Regione, quando ha detto che del proble­
m a si occupa l ’A utorità giudiziaria, abbia in ­
teso dire che, se c’è u n  delitto  commesso da­
gli organi di polizia, questo appartiene alla 
A utorità giudiziaria, ed il Governo non se ne 
può occupare perchè c’è un processo penden­
te  contro gli im putati. Il P residente della R e­
gione ha parlato  tan te  volte su ll’articolo 31, 
di cui si è discusso frequentem ente; ma un 
argomento di questo genere non gliel’abbia- 
mo sentito sostenere mai, nè in pubblico nè 
in privato.

Adesso ho sentito l’onorevole M ontalbano 
fare una esemplificazione, quella re la tiva a 
quei tali contadini, i quali, sospettati di essere 
favoreggiatori della mafia, furono traspo rta ti 
« a  coda di cavallo», m altra tta ti, frusta ti. 
Qualcuno morì e si procedette contro i cara­
binieri. Questo va bene, questa è una in te r­
pretazione ortodossa, rigorosa, della legge: per 
procedere contro colui che com m ette un d e lit­
to, non c’è nessun motivo di a ttendere la deci­
sione sopra un altro  delitto. Si tra ttava , nel

caso citato, di due de litti che non avevano al­
cuna connessione; da una parte , il favoreg­
giam ento alla m afia e, dall’altra , l ’omicidio di 
un  arrestato.

V orrei fa r rilevare  a ll’onorevole M ontalba­
no che diverso è l ’oggetto della sua in te rp e l­
lanza; con essa si dom anda se il P residente 
della Regione in tende in terven ire , avvalendo­
si dei poteri dell’articolo 31, perchè siano ado t­
ta te  m isure disciplinari a carico di funziona­
ri dì polizia che hanno ing iustam ente proce­
duto all’arresto  dello scritto re  Danilo Dolci e 
di alcuni lavoratori e d irigenti che chiedeva­
no il rispetto  della Costituzione. Non è che 
si denunzi che è stato  commesso un  delitto  
m entre  si cercava di a rresta re  coloro che e ra ­
no im putati di un  altro  delitto; si chiede se 
non si intendano p rendere provvedim enti per 
un « arresto  arb itra rio  » che sarebbe avvenu­
to. Qui si en tra  nella valutazione dell’a rb i­
tra rie tà . E se l ’arresto  è a rb itra rio  o leg itti­
mo lo deve decidere il giudice. (In terruzio ­
n i) Io non conosco Danilo Dólci; sarà un 
santo sposato ad una vedova; non so se la 
vedova è una san ta sposata con un santo; non 
ha im portanza... (vivaci com m enti) U na vol­

ata che stavo dicendo che è un santo, non me 
lo fa te nem m eno dire!

FRANCHINA. E già; adesso l ’onorevole N a­
poli sta con i dem ocristiani e pensa che, quan­
do si sposano le vedove, si perde la santità!

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed alVassistenza sociale. Io non cono­
sco il signor Dolci, il quale può anche essere 
un santo sposato... (in terruzione)

MONTALBANO. Ironia!

SACCA’. Certe ironìe non sono opportune.

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ad all’assistenza sociale. Ognuno p ar­
la come può. Quando parli tu, parli senza iro­
nia. Il fa tto  positivo è che quest’uomo, che 
si è dedicato a questa missione, può avere 
delle ottim e intenzioni, ma può, natu ra lm en­
te, raccogliere attorno a sè, anche contro la 
sua volontà, delle persone che non la pensa­
no come lui. Il rapporto  dice che nella m at­
tinata  del 2 febbraio il signor Danilo Dolci, 
dopo una serie di coordinate agitazioni in pré-
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cedenza organizzate, m algrado fosse stato  dif­
fidato a non organizzare pubbliche m anife­
stazioni senza preavviso all’ au to rità  compe­
ten te, inscenava in quel comune uno sciopero 
a rovescio. Parteciparono alla m anifestazione 
circa 200 braccianti guidati da Danilo Dolci, 
dal Segretario  della Cam era del lavoro, da 
quattro  d irigenti sindacali e da un  tale  Za- 
nini Carlo, da Viareggio, pregiudicato per fu r ­
to  continuato e ten ta ta  estorsione e rapina.

Il signor Dolci queste cose non le saprà e 
sicuram ente non sa nem m eno chi è questo si­
gnor Zanirii Carlo e non lo sapranno neanche 
gli a ltri organizzatori sindacali; m a lo Zanini 
Carlo è pregiudicato per fu rto  continuato, ten ­
ta ta  estorsione e rapina.

I capeggiatori della m anifestazione, inv ita ti 
dai funzionari dirigenti del servizio d ’ordine 
a desistere dall’azione, dichiaravano di non 
voler tenere conto della ingiunzione e oppo­
nevano, anzi, resistenza a ttiva all’in tervento  
della forza pubblica. Il Dolci e gli a ltri d iri­
genti venivano arresta ti per i reati di oltrag­
gio e resistenza alla forza pubblica, abusi­
va conduzione di lavoro, rifiuto all’ordine di 
scioglimento della m anifestazione sediziosa. 
(C om m enti) F ra  l’altro, Zanini Carlo da Via­
reggio- è già stato  tra tto  in  arresto  ed a que­
s t’ora è arrivato  il certificato penale da Via­
reggio.

MACALUSO. Scusi, è condannato?

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Non ho il cer­
tificato penale. (A nim ati com m enti - Richia­
m i del Presidente') V orrei d ire che tu  perdo­
ni a te stesso di non conoscerlo e non p e r­
doni a m e di non conoscerlo. Io dico che nel 
rapporto c’è scritto: pregiudicato per furto  e 
rapina. Pregiudicato vuol dire giudicato in 
precedenza. Ciò indica che, nell’azione che ha 
determ inato  l ’arresto  del Dolci e degli altri 
m anifestanti, si trovavano presenti anche p e r­
sone. che probabilm ente, anzi quasi sicura­
m ente, il signor Dolci non sapeva di avere 
accanto.

Con questo argomento intendo rispondere 
alle osservazioni dell’onorevole Montalbano, 
il quale faceva carico al P residente della R e­
gione di essersi trincerato  dietro, la denunzia 
all’ A utorità giudiziaria per non intervenire. 
Devo ribad ire  che il fatto  che form a oggetto 
dell’interpellanza non è analogo a quello che

abbiam o sen tito  esporre dall’onorevole Mon­
talbano. Non è che non si vuol pun ire  l’agente 
di polizia che com m ette un  delitto, perchè c’è 
un im putato di a ltro  delitto  che deve f ra t­
tan to  essere giudicato dall’au to rità  giudizia­
ria. No: qui ci sono alcuni im putati di alcuni 
delitti, m en tre  gli agenti di polizia sarebbero 
solo p a rti lese per de litti di oltraggio, di resi­
stenza alla forza pubblica, nonché di rifiuto 
all’ordine di scioglimento e m anifestazione 
sediziosa.

A nome del P residen te della Regione, ono­
revole Alessi, ed a nom e del Governo, devo 
precisare che l ’in terpretazione che il Gover­
no dà ai suoi doveri derivan ti da ll’articolo 31 
è perfettam ente conform e a quella p rospetta­
ta dall’interpellanza, m a che il caso in specie 
non ha niente a che vedere con quelli citati 
nel discorso dell’ onorevole M ontalbano. Del 
resto, l ’interpellanza non denunziava questo.

Il problem a va, quindi, riportato  alla gene­
rale m iseria delle nostre popolazioni, al p a r ­
ticolare stato di indigenza di alcuni s tra ti del­
la popolazione del Partinicense. E questo è 
un problem a al quale noi abbiam o il dovere 
di sopperire, per il quale noi abbiam o il do­
vere di in tervenire con provvidenze, con s tru ­
m enti legislativi, per fare  in  modo che m an 
m ano queste cose cam bino e per evitare che 
si protragga questo stato di m iseria.

Dovremmo, però, fare  pure una specie di 
breve relazione, p er accertare se Partin ico  è 
stata m altra tta ta , o se invece è sta ta  t r a t ­
ta ta  con un  certo privilegio nell’am bito delle 
possibilità che il Governo ha. Della p arte  re ­
lativa ai lavori pubblici si occuperà il colle­
ga onorevole Fasino, il quale vi p arle rà  an­
che della diga; il collega Salamoile si occu­
perà della parte  re la tiva alla costruzione de­
gli ospedali. (In terruzioni)

TAORMINA. E per la pesca di Trappeto?

NÀPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Tu queste spi­
ritosaggini non devi dirle così, ex abrupto:

STRANO. E per i commissari che danno lo 
ordine di sparare? (Commenti)

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. Non cambia­
mo le carte in tavola. Parlavam o delle spiri - 
tosaggini dell’onorevole Taormina. Io, caro
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Taormina, su questo a itare  della pesca ti avrei 
dato una risposta adeguata, azzeccata. Ma non 
lo posso fare da questo banco.

In m erito  all’assistenza pubblica ho un ra p ­
porto generale dal ’46 ad oggi. Il Comune, per 
contribu ti in tegrativ i, per soccorsi invernali, 
ha avuto 129milioni62 Inaila lire. In  p ropor­
zione con gli a ltri comuni, nello stesso perio­
do di tempo, Partin ico  è in grande vantaggio. 
Ed in realtà  è un comune particolarm ente b i­
sognoso.

P e r l ’istituzione di diverse cucine economi­
che sono stati erogati quattro  m ilioni e sei- 
centom ila lire...

Voce dalla sin istra: Nel periodo elettorale!

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla p rev i­
denza ed all’assistenza sociale. A vranno m an ­
giato nel periodo elettorale; intanto, hanno 
m angiato almeno in  quel periodo. E vidente­
mente, cari colleghi, voi non m ette te  in  dub­
bio queste cifre ed è inu tile  fo rn ire  a ltri dati 
perchè in ogni caso voi d irete  che si tra tta  
di somme erogate in periodo elettorale.

Saranno state erogate in periodo elettorale 
o in altri periodi; devo, però, dire tra  l ’altro  
che, in v irtù  della legge regionale num ero 28 
del 1951 sono state concesse al Collegio di Ma­
ria  sovvenzioni per due milioni; che sono s ta ­
ti erogati tre  m ilioni alla Casa del fanciullo, 
sette m ilioni per altri lavori... (interruzione  
dell’onorevole Macaiuso). M etto questi p ro­
spetti a disposizione degli onorevoli in terpe l­
lanti, i quali potranno confrontare le cifre con 
quelle relative agli a ltri comuni, per vedere 
anche come è stato  tra tta to  il comune di P a r­
tinico. P er quanto riguarda i cantieri di la­
voro, devo dire che Partinico, che sta pure a 
cuore al M inistro del lavoro, ha avuto ben 17 
cantieri di lavoro per 59mila g iornate lavo­
rative...

DENARO: Q ual’è l’ente gestore?

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla previ­
denza ed all’assistenza sociale. ...per un com­
plessivo importo di quasi 52milioni. L ’Asses­
sorato regionale, nel periodo 1954-55, ha di­
sposto 4 cantieri per 18mila giornate lavo ra ti­
ve e per un importo complessivo di SOmilio- 
ni; di tali cantieri, uno è stato sospeso per 
gravi irregolarità accertate e per le quali è 
in corso una inchiesta a mezzo dell’Arm a dei 
carabinieri (ci sarà stato qualche altro  p e r­

sonaggio, come quello che poc’anzi abbiam o 
illustrato); un  altro  cantiere lo abbiam o pu­
re sospeso, ed è a ttua lm en te  in corso una in ­
chiesta di cara ttere  am m inistrativo.

DENARO. Q ual’è l ’ente gestore?

NAPOLI, Assessore al lavoro, alla p rev i­
denza ed all’assistenza sociale. N on  lo so. Non 
ho qui i docum enti necessari. P resen tam i una 
interrogazione ed io ti risponderò. Del resto, 
ne ll’in terpellanza non si fa cenno a questa 
questione dell’ente gestore.

Posso dire che è in corso di espletam ento 
un altro cantiere per un  num ero complessivo 
di 5mila250 giornate lavorative e per un  im ­
porto di 8milioni500miìa lire, ivi com presi tre  
milioni per m ateriale. Questo cantiere sarà af­
fidato al Comune per lavori nelle v ie  T enente 
Serretta , Trento, T rieste, Gorizia e V ittorio 
Veneto; ed è stato  messo in opera in  questa 
generale m obilitazione di tu tti  gli organi del 
Governo p er affrontare il p roblem a della di­
soccupazione invernale, che è s ta ta  partico­
larm ente sensibile in  questo inverno.

Ci sono infine due a ltri can tieri in  corso di 
assegnazione, m a che la Commissione regio­
nale, che per legge deve dare il parere  allo 
Assessore prim a che em etta ì suoi provvedi­
m enti, ne ha approvato uno solo, che rig u ar­
da una strada comunale, per Una spesa di 7 
milioni. (In terruzion i)
. Se è reato o non è reato, lo deve dire la 

A utorità  giudiziaria. Diverso sarebbe il caso 
se ci fossero stati dei m altra ttam en ti agli a r­
resta ti ; m a questo nem m eno da voi è stato de­
nunziato. Voi avete denunziato soltanto un  
arresto  illegittim o; e questo è un problem a 
che riguarda veram ente l ’A utorità giudizia­
ria. (C om m enti)

Concludo sulla parte generale. A ltri colle­
ghi assessori daranno m aggiori particolari su 
quello che il Governo ha fa tto  per queste po­
polazioni; va tenuto, in ogni caso, p resente 
che le condizioni dolorose delle nostre popo­
lazioni rien trano  nel tris te  quadro della no­
stra  v ita economica. Speravam o di potere, 
tu tti assieme, fare  dippiù perchè il nostro 
sforzo deve essere, quello di venire incontro 
alla m iseria per elim inare queste b ru ttu re  ed 
evitare che a mezzo di esse si possano fare, 
m agari attraverso  dei santi che si vogliano 
immolare, delle speculazioni che speculino an­
che sopra i santi. (Applausi dal Centro - Com­
m enti)
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PRESID ENTE. Ha facoltà di parlare, per 
rispondere per la p arte  di sua competenza, 
l ’Assessore a ll’igiene ed alla sanità, onorevole 
Salamone.

SALAMONE, Assessore all’igiene ed alla 
sanità. Signor Presidente, onorevoli colleghi, 
lim ito il mio in tervento  alla p arte  dell’in te r­
pellanza che in tende denunziare la situazio­
ne che si dice aggravata a Partinico, a causa 
anche del m alfunzionam ento dell’ospedale e 
dell’assistenza sanitaria. Dirò, per la verità, 
che a Partin ico  funziona una  inferm eria, che 
a ttende di essere elevata al rango di ospedale 
circoscrizionale. La capacità rice ttiva in atto 
è di 30 posti-letto  e nel periodo tra  il 7 n o ­
vem bre 1949 e il 30 settem bre 1953 ha regi­
strato  un to tale di 10mila415 degenze, con una 
m edia m ensile di 217 giornate. In  atto, l’in- 
ferm eria dispone di una discreta a ttrezza tu ra  
chirurgica e dell’im pianto radiologico di re ­
cente costruzione. L ’Assessorato ha effettua­
to in terven ti finanziari a favore di detta un i­
tà, per la somma di lire 15milionil69mila, r i­
p artita  come appresso: m ateriale sanitario 
vario, arredam enti, apparecchio radiologico, 
strum entario  chirurgico, lire 14milioni 869mi- 
la; assegnazione al fondo di gestione, lire 10 
m ilioni; sussidio straordinario  del maggio 
1955, lire 300mila.

Sono accantonati, per la sistemazione gene­
rale, lire 24milioni; ma, per effettuare in te­
ram ente la trasform azione e la sistemazione 
dell’inferm eria in ospedale' circoscrizionale, si 
prevede una spesa di lire 230milioni. Sono sol­
tan to  accantonati 24milioni in . attuazione del­
la legge regionale del 5 luglio 1949, num ero 13.

Il comune di Partinico, per quanto rig u ar­
da l ’assistenza sanitaria ai poveri, dispone di 
una pian ta organica di tre  medici condotti e 
di due ostetriche condotte, oltre un ufficiale 
sanitario. I posti previsti dagli organici sono 
regolarm ente ricoperti. Inoltre, il comune di­
spone di un buon am bulatorio discretam ente 
attrezzato.

Nel settore dell’infanzia funziona un con­
sultorio pediatrico dell’Opera nazionale m a­
te rn ità  e infanzia, ubicato nei locali della Ca­
sa del fanciullo. Vi presiede un medico spe­
cialista in pediatria con l’aiuto di un assisten­
te. Vengono distribuiti latte in polvere e m e­
dicinali.

P e r quanto attiene al settore dell’assisten­
za antitubercolare, l ’Assessorato, per sistem a­

re in via definitiva tale delicato servizio sa­
nitario, che ha  così gravi ripercussioni sociali, 
ha deciso di finanziare i lavori p rev isti da una 
perizia di com pletam ento per la costruzione 
di una sezione dispensariale. Il finanziam ento 
im porta una spesa di 80milioni300mila lire; 
l ’Alto Commissario p ro w e d e rà  per lire 4mi- 
lioni. ; •

Esiste, infine, una stazione san itaria an tim a­
larica per la  lo tta  antìanofelica e per le rice r­
che tecnico-scientifiche d ire tte  alla campagna 
contro l ’anofele e contro i parassiti subdom e­
stici.

Aggiungerò che dallT  al 7 febbraio ho ero­
gato lm ilione di lire  quale contributo s trao r­
dinario all’in ferm eria per l ’acquisto di coper­
te  e corredini per neonati; 2milioni e 850mila 
lire quale contributo per l ’acquisto di un  au­
tofurgone per il trasporto  della carne; un  con­
tribu to  di 2rnilioni di lire  per l ’acquisto di un 
autofurgone per la ca ttu ra  dei cani.

Com plessivamente, l ’assistenza san itaria  del 
comune di Partin ico  appare sufficientem ente 
assicurata e fino ad oggi non ha dato luogo 
a rilevanti lam entele.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parla re  l ’As­
sessore ai lavori pubblici, onorevole Fasino, 
per rispondere per la parte  di sua competenza.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. S i­
gnor Presidente, signori colleghi, se i fa tti di 
Partinico, re lativ i soprattu tto  alla disoccupa­
zione, non fossero dei fa tti dolorosi, po trem ­
mo dire che l ’occasione è stata  idonea a dare 
al Governo la possibilità, per quanto riguar­
da il settore dei lavori pubblici, di dim ostra­
re non soltanto la particolare attenzione che 
l ’Am m inistrazione regionale ha posto nella 
risoluzione dei vari problem i riguardan ti i la ­
vori pubblici a Partin ico  (con la conseguen­
za, quindi, di una incidenza rilevante su ll’oc­
cupazione della m anodopera disoccupata), m a 
anche la solerzia, con la quale si è provve­
duto a realizzare le opere prospettate dalla 
Am m inistrazione locale.

Complessivamente, duran te questi ultim i 
quattro  anni, compresi i lavori che in a tto  so­
no in corso, la Regione ha erogato per il co­
m une di Partinico la cifra di 972milioni285 
m ilal24 lire. Sottolineo che si tra tta  soltanto 
di lavori regionali; non sono state incluse in 
questa cifra, evidentem ente, le somme che la 
Am m inistrazione comunale di Partinico ha ot-
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tenuto dal Governo centrale, soprattu tto  nel 
settore dell’agrìeoltura e delle bonifiche.

Le somme stanziate dall’Assessorato per i 
lavori pubblici sono così suddivise: fondo per 
strade, edilizia varia, ed opere igieniche, 85 
milioni337mila983; p er scuole. 204milioni900 
m ila, per acquedotti, 40milioni; edilizia popo­
lare  sovvenzionata, 95mìlioni500mila; edilizia 
popolare in teram ente finanziata, 40milioni; 
cantina sociale, 122milioni; viabilità in terna, 
40milioni; v iabilità interna, legge num ero 31, 
29milioni600mila lire; viabilità m inore, s tra ­
de di circonvallazione, 60milioni300mila lire; 
m utu i per opere previste con legge Tupini, 
234milioni; case E.S.C.A.L., 35milioni.

R isulta all’Assessorato che la popolazione di 
Partinico è di 24mila 673 abitanti. La Regio­
ne ha erogato, quindi, la cifra di 39mila407 
lire per abitante. Se vogliamo ripo rtare  que­
sta cifra nell’am bito della Regione siciliana, 
m oltiplichiamo 40mila lire per quattro  m ilio­
ni e mezzo di abitan ti ed abbiam o la cifra di 
ISOmiliardi di lire. Questo in quattro  anni, 
come risulta dalle cifre che ho citato poco fa.

Se avessimo dovuto dare in proporzione a 
tu tta  la popolazione siciliana la cifra di 40mi- 
la lire per abitante, avrem m o dovuto spen­
dere, in questi quattro  anni, ISOmiliardi per 
lavori pubblici soltanto sul bilancio della R e­
gione.

Ora, queste cifre dim ostrano, a modo di 
vedere del nostro Assessorato per i lavori pub­
blici, che il comune di Partin ico  è stato p a r­
ticolarm ente tenuto  presente in questo setto­
re; e vorrei dire che avrebbero probabilm en­
te  ben ragione di lam entarsi gli a ltri comu­
ni, nei quali la m edia della disoccupazione non 
è inferiore a quella eli Partinico.

Per citare opere recentissim e, debbo dire 
che sono in via di esecuzione o in via di u lti­
mazione o quasi u ltim ati i seguenti lavori: la­
vori per cantine sociali, per un im porto di 
lire 122milioni, che vanno ad essere ripresi, 
perchè la  Corte dei conti ha respinto  la p ri­
ma volta il m andato e la d itta  si è rifiu tata 
di proseguire in pieno i lavori, fino a quando 
il provvedim ento am m inistrativo non fosse 
stato  registrato  dall’organo di controllo che ha 
un  suo punto di vista sulle cantine sociali. 
Abbiamo, nel settore dell’edilizia pubblica, in 
corso di esecuzione lavori per 20milioni. A b­
biamo sollecitato poi il Comune di Partin ico  
per l ’ospedale circoscrizionale, di cui vi ha 
parlato  il collega onorevole Salamone: 30mi-

lioni di lavori. Abbiam o ancora i lavori s tra ­
dali, che tu tto ra  sono in corso: la s trada este r­
na V alguarnera Ragale-M irto, per 45milioni, 
e le strade interne, di cui l ’u ltim a perizia è 
di 4milioni e 600mila lire.

VITTONE LI CAUSI G IU SEPPIN A . Non
è esatto; è stata  sospesa.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. I 
lavori sono sta ti sospesi adesso, m a non un 
mese fa. Abbiam o concordato anche con la 
A m m inistrazione com unale che avrem m o fi­
nanziato l’unico progetto  che era già vistato 
tecnicam ente e non appaltato  ancora: un  p ro ­
getto di lire 5milioni per s trade in terne, ol­
tre  quello già finanziato da recen te  p er un im ­
porto di lire 4milioni600mila per le strade 
del quartie re  I.N.A.-Casa. Infine, si darà  
inizio subito ai lavori dell’acquedotto, per 
cui il Com itato tecnico am m inistrativo ha già 
espresso il suo parere  e che l ’E nte acquedotti 
siciliano ha già appaltato. Quindi, non so ltan­
to ci sono dei lavori in corso, m a ce ne sono 
a ltri due o tre  che sono da iniziare proprio in 
questi prim i del m ese di febbraio, così come 
è stato  garan tito  dagli uffici tecnici compe­
tenti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di p arla re  l ’ono­
revole Varvaro, a nome di tu t ti  gli in te rp e l­
lanti e in terroganti, per d ichiarare se si r i ­
tiene soddisfatto.

VARVARO. Onorevole P residente, signori 
colleglli, desidero ricordare ai m em bri del 
Governo che noi abbiam o presen tato  un ’in ­
terrogazione e una in terpellanza in  data 16 
gennaio, proprio per segnalare la m iseria di 
Partin ico  e raggravarsi di questa m iseria col 
procedere dell’inverno. L ’interrogazione e la 
interpellanza — certam ente senza m alafede 
da parte  di alcuno — furono, come le altre, 
accantonate per essere svolte adoro  turno; se 
il Governo, invece, avesse avuto una maggio­
re sensibilità e ci avesse risposto subito, o p e r­
lomeno entro  pochi giorni, probabilm ente si 
sarebbero ev itati i lu ttuosi fa tti che hanno da­
to luogo alla situazione attuale  di Partinico 
che non è certo da considerare con leggerez-, 
za, signori, anche se delle ironie si fanno su 
Danilo Dolci o su qualche altro. Anche se da 
parte  di alcuni giornali si è ritenu to  di dover 
osservare la congiura del silenzio, Partinico
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è stata  posta all’ordine del giorno della p u b ­
blica opinione sop ra ttu tto  da un m ovim ento di 
in telle ttuali, di artisti, per cui la m iseria di 
P artin ico  è d ivenuta un  fa tto  nazionale.

Ho letto  su qualche giornale e ho sentito 
d ire da qualche uomo politico che non è g iu­
sto scoprire piaghe di questo genere, che non 
si fa  onore alla Sicilia quando si toglie il velo 
a simili orrid i casi di m iseria, come ha fatto  
Danilo Dolci. Devo rispondere che non il to ­
gliere il velo che copre certe b ru ttu re  fa m ale 
ai Paese, m a il fa tto  stesso che tali b ru ttu re  
esistano.

Ho sentito  citare dai m em bri del Governo 
una valanga di num eri; confutarli sul terreno  
delle cifre non mi è possibile. Faccio soltan­
to qualche osservazione: l’onorevole Napoli 
ha parlato  di una serie di cantieri di lavoro, 
di cucine e di a ltre  cose simili, che rap p re ­
sentano la classica goccia nel m are; nel m are 
della m iseria di Partinico, Trappeto, B alestra­
te, Giardinello, M ontelepre, dove le condizio­
ni di m iseria sono orride. E veram ente può 
dirsi una goccia perduta , anche se bisogna r i­
conoscere le buone intenzioni dell’Assessore 
alla sanità. Egli ha detto che si è iniziata la 
costruzione dell’ospedale di Partinico. Devo 
osservare che del suo in tervento  ci ha in te ­
ressato soprattu tto  la conclusione, cioè l ’af­
ferm azione che le condizioni sanitarie sono in 
linea generale buone.
; Caro Assessore, lei non è inform ato; a P a r­
tinico non esiste un  ospedale, esiste un  luogo 
sordido dove si en tra  non per guarire, m a 
per am m alarsi. Bisogna visitarlo per poterlo 
descrivere. T rattando questo particolare a r­
gomento, non intendo afferm are che lei non 
voglia fare  di più, ma che non ha fa tto  nien­
te  di quello che bisognava fare per questo 
ospedale e in  genere per le condizioni sani­
tarie  di Partinico. Devo, al riguardo, ribadire 
la giusta esigenza prospettata dall’onorevole 
M ontalbano; non è con queste esposizioni di 
num eri che si può" sanare la situazione della 
zona di Partinico; è necessaria una. se ria  in ­
chiesta parlam entare per accertare quali so­
no veram ente le condizioni in cui vive la po­
polazione e se quanto è scritto nel libro di Da­
nilo Dolci risponde a verità.

Qualche osservazione devo fare anche sulla 
risposta dataci dall’egregio Assessore ai lavo­
ri pubblici. A nzitutto, devo dire — ed al r i­
guardo mi ha soccorso la competenza dell’ono­
revole Nicastro — che le cifre che l ’Assesso­

re ha com unicato a ll’Assem blea non sono del 
tu tto  esatte. Egli ci ha parlato  di 40milioni 
p e r acquedotti; ebbene, io so benissimo che 
acqua a P artin ico  non ce n ’è. Forse si tra tta  
di una somma che si in tende spendere. Si è 
parla to  di 900milioni... (interruzione dell’ono­
revole R estivo ) Onorevole Restivo, non so se 
E lla fa bene ad in tervenire; forse avrò occa­
sione di dire qualche cosa che la riguarda.

RESTI.VO. Conosco bene il problem a.

VARVARO. ...900milioni spesi in un  comu­
ne, come Partinico, che ha 25-26mila abitanti 
e dove non c’è ancora nem m eno una fogna­
tura! Forse siamo sem pre nel campo delle 
buone intenzioni. Lo stesso potrebbe dirsi di 
alcune delle scuole di cui si è parlato . (Com­
m enti) Si è parla to  di 900milioni in quattro  
anni. Ammesso che si siano spesi effettiva­
m ente — ma in realtà  se ne sono spesi circa 
la m età — a che cosa corrispondono, tra d u ­
cendoli in giornate lavorative?

NICASTRO. A lOOmila giornate lavorative 
in quattro  anni, cioè a 25mila giornate lavo­
ra tive all’anno: cento operai...

VARVARO. Cento operai al giorno in un 
paese come Partinico.

FASINO, Assessore ai lavori pubblici. In ­
tanto, ciò indica che Partinico ha avuto più 
degli a ltri comuni.

VARVARO. Si tra tta , allora, di un term ine 
di paragone, ma non è certam ente l ’annunzio 
che Partinico ha avuto quello di cui aveva 
bisognò.

FASINO, Assessore. ai lavori pubblici. Ho 
fa tto  un paragone ed ho detto che a P a rti­
nico abbiamo speso più che negli a ltri comuni.

VARVARO. La m iseria che regna a P a rti­
nico e nei paesi vicini va considerata in un 
modo molto serio e non come si usa fa re  e 
si fa, anche stasera; e tanto meno si deve cer­
care di guarirla coi sistemi che si sono usati 
il 2 febbraio o considerarla nel modo in cui 
i fa tti di Partinico sono stati esam inati dallo 
onorevole assessore Napoli. Egli ha detto che 
il problem a in sè trova solidale il Governo e 
che si fa di tu tto  per venire incontro a P a r ­
tinico. E poi basta; egli si è occupato solo di
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polem izzare con gli in terpe llan ti per quanto 
riguarda l ’arresto  di Danilo Dolci e compagni.

Devo, innanzitu tto , lagnarm i con l ’onorevole 
Napoli per avere egli a lungo sottolineato il 
nom e del « pregiudicato » Zanini. Ha detto v e­
ram ente che non lo conosce, m a è to rnato  r i­
petu te  volte a leggere ciò che la Q uestura 
scrive del passato di quest’uomo, che noi la ­
sciamo al m agistrato  di segnalarci nella sua 
vera fisionomia; tra  l’altro, in quel rapporto  
non si dice se lo Zanini è un condannato o un  
pregiudicato, nè a quale epoca in tende rife ­
rirs i la  Q uestura con quelle notizie.

Però, il problem a essenziale è proprio quel­
lo che l ’onorevole Napoli non ha visto. E sot­
to questo profilo m i dispiace che non sia p re ­
sente l ’onorevole Giuseppe Alessi, perchè, do­
po gli arresti di Partinico, io ho parla to  con 
lui proprio del problem a essenziale che sorge 
da questi fatti. La nostra in terpellanza chie­
de, è vero, quali provvedim enti disciplinari 
si intendono prendere contro i poliziotti che 
hanno eseguito queiring iusto  arresto. E l ’ono­
revole Napoli, parlando a nome di Alessi, r i­
sponde: la com petenza è della m agistratura, 
perchè si è parlato  di mi arresto  « ingiusto » 
e spetta, perciò, alla m ag istra tu ra  giudicare se 
questo arresto sia stato 'leg ittim o  o no. (Com­
m enti) Ma davvero, quando leggete un  rap ­
porto della Q uestura per tu tta  risposta alle 
lagnanze di una popolazione, credete di ave­
re adem piuto al vostro compito? Non vi ac­
corgete che questo è il sistem a di governo col 
quale si è giustificata qualsiasi violenza, dalla 
formazione del Regno d’Ita lia  sino ai nostri 
giorni? Sem pre così! Quando i braccianti so­
no stati uccisi sul lavoro o per le strade, si 
legge un rapporto della polizia e poi si dice:
« Siccome c’è un rapporto  che è andato alla 
m agistratura, bisogna aspe tta re» . P rim a si 
spara sui contadini e poi si arrestano  per giun­
ta. E spetta alla m agistratu ra di dare la re ­
lativa risposta.

Lo sappiamo che spetta alla m agistratura; 
e, per quanto mi riguarda, non ho da fa re  nè 
lagnanze nè elogi: aspettiam o il responso. Il 
problema, però, è ben altro: il problem a è 
di metodo; è di sapere se sia un metodo di 
governo giusto quello di perm ettere  che ogni 
agitazione, la più pacifica, la più innocente, 
nella  quale si traduce il bisogno di pane, di 
lavoro, il desiderio di braccia inerti di poter 
lavorare, sia repressa con gli a rresti e le vio­
lenze della polizia. Questo è il problem a su

cui chiediamo una risposta, che non sia quella 
solita: « aspettiam o il responso della m agi­
s tra tu ra » .

Mi è stato detto  che il P refe tto  di Palerm o, 
ad un certo punto, m ise il Governo dinanzi 
a f fa tto  compiuto; cioè a d ire  fece denunziare 
i sette, che erano sta ti ferm ati, alla magistra-. 
tu ra ; sicché, il P residen te  della Regione, se­
condo questa versione, non poteva più  in te r­
venire.

Qui non si tra t ta  di credere o di non cre­
dere alle spiegazioni che il Governo ha dato 
o non ha dato su questo tem a, perchè questo 
punto non l ’h a  nem m eno affrontato. Un ri­
guardo partico lare per il P residen te  della Re­
gione ci indurrebbe a non credere che G iu­
seppe Alessi abbia potuto dire ai poliziotti: 
«P rovocate e a rresta te  i contad in i» . Ma a l­
lora c’è l ’altro  corno del dilem m a; cioè a dire, 
il P residente della Regione, secondo il P re fe t­
to, non conta nulla. (In terruzion i) Se ci sono 
contadini che da tre  giorni preannunziano uno 
sciopero alla rovescia, che consiste nel recarsi 
in  una pubblica trazzera  fangosa, a spalare il 
fango, e questo sciopero viene represso con 
gli arresti, m en tre  il fa tto  in sè non si può 
inquadrare in nessun articolo del codice pe­
nale italiano...

BONFIGLIO, Assessore all’industria  ed al 
commercio. C’è la confessione.

VARVARO. Come fa a saperlo? (C om m enti)

BONFIGLIO, Assessore all’industria ed al 
commercio. L ’ha letta l ’onorevole Taormina,

VARVARO. L’ interrogatorio , non la con­
fessione. E poi, il problem a, ripeto, non è que­
sto. Credo di esserm i spiegato abbastanza be­
ne. Quando c’era questo stato di cose, aveva 
o non aveva il P refe tto  il dovere di inform are 
il P residente della Regione? Aveva o non ave­
va il Questore il dovere di dire: « Domani 
questi contadini con Danilo Dolci ..andranno 
nella trazzera vecchia a spalare il terreno; 
cosa dobbiamo fare? ».

Credo che questo dovere lo avesse, a norm a 
dell’articolo 31 dello S tatuto. Se il Questore 
questo non ha fatto, non ha tenuto  conto della 
autorità, del prestigio e dei poteri del P resi­
dente della Regione. Se lo ha fatto, allora non 
si può non pensare che il P residente della R e­
gione abbia voluto ed ordinato una simile re ­
pressione; repressione che non è un metodo
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giusto nè adeguato, anche perchè sul posto, 
per questo piccolo sciopero alla rovescia, vi 
erano 500 fra  carabinieri e polizia.

Mi si dice che c’è la confessione; ed io deb­
bo riten ere  che questa osservazione dell’ono­
revole Bonfiglio sia u n ’esperta  in terruzione 
p er a ttira rm i sul problem a di prim a, cioè sul 
problem a che oggi la parola è alla m agistra­
tu ra . Ma io questo lo so; anche se debbo dire 
che confessione non vi fu. (C om m enti)

Lasciatem i parlare; a ltrim enti, dovrò esse­
re  più preciso, dovrò aggiungere che proprio 
un uomo politico di a lta  responsabilità, qui a 
Palerm o, ha osservato al P refetto  : « Come mai 
sette persone a rresta te  hanno detto la stessa 
parola, cioè « assassini »? E ra un coro, forse? »

Questo non lo dice Varvaro, m a lo disse una 
alta  personalità del vostro settore al P refetto  
di Palerm o.

Ora, la verità  è — e questo lo dico perchè 
ho letto  l ’in terrogatorio  — che solo Danilo 
Dolci, quando la polizia in fo rz e . costrinse i 
lavoratori a lasciare quel lavoro innocente che 
non faceva m ale a nessuno (spalavano il fan ­
go, e questo lavoro fu chiam ato m anifestazio­
ne!), soltanto Danilo Dolci, dicevo, preso e 
poi-tato via per forza, disse: « Togliere il la ­
voro ai lavoratori disoccupati è un assassinio 
e si può essere colpevoli di assassinio anche 
per omissione ». La frase fu consacrata in un  
interrogatorio.

Questa è la frase incrim inata, che riguarda 
solo Danilo Dolci e che pone una questione di 
principio. A ltro non dico perchè lascio a voi 
ed alla m agistratu ra il resto. Mi prem e solo 
segnalare che il metodo è sbagliato e che, se 
il Governo, nei confronti della povera gente, 
piuttosto che avere delle buone parole, si oc­
cupasse di non perm ette re  che si risponda agli 
aneliti ed ai bisogni di lavoro e di pane con 
le m anette e con la brutalità , indubbiam ente 
farebbe u n ’opera dem ocratica più efficiente e 
più giusta.

Onorevoli signori del Governo, chi non cre­
de a ciò che dico farebbe bene ad andare a 
constatare di persona se dico delle cose ine­
satte; non già recandosi in un circolo, dove 
tu tto ' si esaurisce nell’applauso all’ospite che 
interviene, ma visitando le strade dei rioni po­
polari a Partinico, dove migliaia di persone 
non m angiano due volte al giorno e qualche 
volta nem m eno una volta sola.

Tutto  questo è stato descritto nel libro di 
Danilo Dolci, quindi in  u n ’opera le tte ra ria ; ma 
i fa tti già esistevano. Danilo Dolci non li ha 
inventati, nè scoperti, m a li ha sem plicem en­
te denunziati al Paese. E per questo non fu  in­
viso a nessuno, nè al Governo regionale, nè 
al Governo nazionale, se non quando, non p o ­
tendo ottenere i provvedim enti che occorre­
vano, prese posizione di lotta. Allora soltan­
to egli divenne, da apostolo apostata e si co­
minciò a guardarlo  con occhio diverso.

Partin ico  è ab ituata  a tu tte  le illegalità; a 
Partin ico  vi è, sì, un notevole num ero di cri­
minali, espressione di un am biente dì m iseria 
e dì bisogno, m a vi è la 'g rand issim a m aggio­
ranza della popolazione che è composta da 
persone di d irittu ra  m orale indiscutibile: e 
pure la grande m aggioranza del paese subi­
sce ogni sorta di angherie.

E ’ stato accennato dall’onorevole M o n ta v a ­
no ad un consorzio dì guardiani;! ru rale; in 
Commissione, quando ne parlai, c’era certa­
m ente l ’onorevole basino. Q uattrocento pic­
coli proprie tari hanno avuto sem pre cura di 
questo consorzio di guardiam o rurale, m a ad 
un certo punto si sono vista togliere l ’am m i­
nistrazione e fino ad oggi non hanno potuto 
rio ttenerla ; essa è sem pre tenu ta  da l u i com­
m issario di pubblica sicurezza, per volontà 
del sindaco di Partin ico  Mancuso, del P re fe t­
to di Palerm o. Neanche i conti hanno potuto 
ottenere. Io stesso ho seguito le relative pra- 

. fiche in P refe ttu ra , ma m i è stato risposto 
che non c’è n iente da fare. Il P refetto  ritie ­
ne di fare così, e la cittadinanza deve su­
bire.

Ricordo di avere tra tta to  in prim a Commis­
sione, in sede di esam e della riform a am m i­
nistrativa, la questione dei consorzi di guar- 
dianìa, presentando un em endam ento nel qua­
le sì afferm ava il principio che i consorzi di 

i guardiam o ru rale  sono di com petenza del sin­
daco. C’erano tecnici in Commissione, e, sia 
i tecnici che i politici, allorché spiegai quello 
che accadeva in alcuni comuni, m i risposero 

. che non si poteva dar luogo al l’accoglimento 
di quell’em endam ento per il semplice fatto 
che il prefetto  non aveva titolo per ingerirsi 

' nei consorzi di guardianìa rurale.
Ebbene, oggi il P refetto  insiste a rb itra ria ­

m ente perchè l’am m inistrazione del Consor­
zio di guardianìa rurale  sìa tenu ta  da un com-
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m issario di pubblica sicurezza. Questo agevo­
la il potere esecutivo in tu tti  i sensi, so p ra t­
tu tto  nel senso di tenere in  mano tu tte  le 
molle dello spionaggio di Partinico, a ttra v e r­
so questi agenti che devono pur m angiare, 
e rendono tu tti i servizi che la polizia richiede 
loro.

Si verificano illegalità gravissim e a P a r t i ­
nico. Si fanno, per esempio, le feste religiose 
e sì raccoglie il denaro con certi « bolli » che 
si applicano sulle vendite, anche del vino. Con 
questo denaro si fa la festa, senza dubbio: 
m a il fa tto  grave non è che si faccia la festa  
con denaro  raccolto in  modo illegale — è una 
vecchia abitudine —, m a che purtroppo  di 
questo denaro non si dà conto alcuno, sicché, 
quando si sono raccolte 200mila lire e se ne 
spendono, supponiamo, lOOmila per la festa  e 
non si sa dove vanno a finire le a ltre  cento: 
se sono frodate ai cittadini o sono frodate al­
la M adonna, o a tu tti e due insieme.

Mi avvio alla conclusione. Credo che do­
vrem m o veram ente rim anere pensosi di quan­
to avviene nella zona di Partin ico  e non sm i­
nuire questi fa tti di una grav ità  eccezionale. 
In  un certo senso, prendo atto  delle buone 
intenzioni del Governo: si dice che due m i­
lioni e mezzo di lire sono state  inviate allo 
E.C.A. per alcune giornate di lavoro strao rd i­
nario; si dice che si is titu irà  un  altro  can tie­
re  di'lavoro. Ma ci vuole ben altro! Sono si­
tuazioni esplosive, signori.

A Partinico ci sono anche m olti am m alati, 
una percentuale spaventosa dì tubercolotici, 
specialmente tra  i bam bini. Ed ancora si cre­
de che noi intendiam o fare delle speculazio­
ni. Se questo fosse il nostro intendim ento, 
non vi inviterem m o ad andare a vedere: non 
ci può essere demagogia, se i fa tti che denun­
ziamo corrispondono a verità.

Ci dobbiamo sm uovere soltanto quando la 
povera gente va a finire nel carcere dell’Uc- 
ciardone e quando, per giunta, per una  falsa 
questione di prestigio la  si lascia in  carcere?

I braccianti di Partin ico  sono stati a rresta ti 
il 2 febbraio e il 3 m attina potevano essere 
rim essi in libertà. Il codice di procedura pe­
nale è stato modificato in modo che si può 
concedere libertà  provvisoria anche per re a ­
ti di rapina o di ten tato  omicidio. Ebbene, no­
nostante questa maggiore larghezza del codi­
ce, gli im putati sono stati tra tten u ti in car­
cere sino ad oggi solo perchè c’è una solleva­

zione di opinione pubblica anche ne ll’am bien­
te  in telle ttuale, artistico, del giornalism o, del­
la le ttera tu ra , del cinema. Solo p er questo si 
vuole fare  il gesto di forza, di ten erli ancora 
arrestati.

Non aspettiam o, dicevo, che avvengano co­
se di questo genere per in teressarci della m i­
seria del nostro Paese!

A conclusione del mio in tervento , vorrei r i ­
cordare a ll’Assem blea ciò che scriveva, alla 
fine dell’Ottocento, un  poeta di Bologna, a l­
lorché tu tta  l ’Ita lia  si sollevava perchè una 
frana di m ontagna aveva ucciso u n ’in tera  fa ­
m iglia che vìveva in una grotta. Egli scriveva 
questi versi semplici, in fan tili e trag ic i in ­
sieme: « F u  la m orte soltanto, - fu  il fa tta c ­
cio cruento - che ci commosse al pianto. - Se 
il m onte non cascava - m orivano di stento - 
e nessuno ci badava ». (A pplausi a sin istra )

PRESID ENTE. E ’ così esaurito  lo svolgi­
m ento delle interpellanze e della in te rroga­
zione all’ordine del giorno.

La seduta è rinv ia ta  a domani, 11 febbraio, 
alle ore 9,30, col seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Verifica dei poteri: Convalida dei de­
pu tati e letti nelle circoscrizioni di Cal- 
tan issetta  e Messina.

C. —- Discussione della mozione n. 15 degli
onorevoli D’ Antoni, M ajorana della 
N icchiara, Ovazza, Franchina, Pettin i, 
La Terza, De Grazia e Faranda.

D. — Discussione dei seguenti disegni e pro­
poste di legge:

1) « V ariazioni di bilancio per l ’an ­
no finanziario 1955-56 (2° provvedim en­
to).» (159) (urgenza);

2) « Esenzione dalla im posta sul be­
stiam e » (26) (seguito);

3) « Modifiche al Testo Unico 14 set­
tem bre 1931, n. 1175, per la finanza lo­
cale » (83) (seguito);

4) « Esenzione dalla im posta sul be­
stiam e » (117) (seguito);

5) « Esenzione per gli assegnatari del­
la riform a agraria dalla im posta e so- 
vraim posta fondiaria » (22);
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6) « Esenzione dalla im posta te rren i 
dei lo tti assegnati in  applicazione della 
legge di riform a agraria  » (29) ;

7) « P rovvedim enti in favore dei con­
tad in i assegnatari di cui alla legge n u ­
m ero 104 del 27 dicem bre 1950 » (78);

8) « Disciplina della ricerca e colti­
vazione delle sostanze m inerarie della 
Regione» (71);

9) « Modifiche alla legge 29 aprile 
1949, n. 264, con provvedim enti in m a­

teria  di avviam ento al lavoro e di assi­
stenza ai lavoratori involontariam ente 
disoccupati»  (114).

La se d a ta  è to lta  a lle  o re 20,50.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore 

Dott. Giovanni Morello

A rti Grafiche A. RENNA - Palerm o

Resoconti, f. 218 (700)


